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et! J.è tto1'e,, 

Sco7w di questo mio libro è di ]J01'1'A in11a112. i all'a­

matore lutto r;uanlo possa 'interessargli per lei sloJ'irt e 

l'arte antica. - 1J me senibrrt indiscHtibile senten:zci: e~ser 

. dover e d'ogni buou Cittadino il con oscer e le g l0ri c de' 

:; uoi nntenati. <Je11ova appunto di siffatte glorie può 11W· 

strame cut ogni passo co' siwi innwnerevoti mommienti, 

colle sue pitture, cotte sue omptiazioni, clic da 1unile 

borgata, ne' suoi principù, ora è divenuta e il sù, una 

dette più i inportanti città cl' itali a; onrl' è che se fu chia­

mato, la ~ u per ba, lo /it ben a ragioue non ('oss'allrn, 7Jer 

l'immensità delle ope1·e cl' orle eh gran valore clic essa 

possiede. 

A climoslrare il vanla,ggio di qiiesto mio lavoro, 11011 

clevemi lor1rnr f atieet l' a ff e1·nwrP-, esse1·e il con lenii lo utile 

al fanciullo chi· quasi clire'i appeno. é in grado di tcy­

gcrlo, quanto aU'iwmo d'età 1rwtura: come pitù aver ricetto 

nel palazzo del Principe, e net pi~t nwdeslo aln.luro di 

mi~çero OJJCrrtio . ...... Ahhenc/iè alla rnagginr porle dei 
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1•it1orli11i, non 1•rngon 1111 01·1• /e· 1w1i::; ie P rlesc1·izioni rl'og -

gclli e 11w111ww11ti alllicfti: ;>cr css~ 1 : 7wsli wn lfl lc mezzu 

w llrt viri di 1·ilcvarc qualcl1c mwvrt i·emi11isccnz rt artistica, 

o di wm1ii1·arc un f'_fuolc/1e oggcllo 7Jiù o meno roro, po­

tnmn o accogliel'e questo mio libro f'O { 11w simo soclclis -

f'aci1n c11l0 . 

. 1 l Fote:sticrc poi, che 1•isitn cote:ste co11t mdc, 1i11 Lihro 

c/1e lo metta al. corrente di quanto di JJiù vago e prc­

::ioso pos ·a vedersi nella Città, a 1·iconlo de' tempi pas­

sali, sanì co a della JJiÌl alta i1117w1·ta11::.a. 

il/i si clini c!i f! Geno1 a abbonda di Guide Artistiche 

1.l'oLLtori di ·tinti, e ciò è verissimo; ma queste guide ap­

punto, 11011 son (alle allri111cnti che per <'Oloru a' f'J 'llClh 

non (cm di(ellO Li; gravi spese di cnsto: e beric a 7>ropo­

:sito cosi scriveva il chiarissimo sto1·ico Giuseppe Grtzzino 

nel suo Co11ipc11dio di Storia di Genova net J .)7. " Fra 

« le ragioni JJer ciii la 'llWflfjior JJarte del 7Jopulo poco 

« o nulla sù elette patrie storie , tre JHincipatmentc ne 

,, su1w ll'anno vcrarc. La noncuranza e il disamore per 

« La lellttra; t'essere te opere dci nostri storici, vergate 

« con tale ornalCl e diffu a nwTazicmc, da spaventarne 

« il braccia11tc e il bottegaio, a' quali le <liutimi.e fati ­

« cose occupazioni lasciano appena JJOc /1is ima tempo cli 

« libertà; finalmente, il caro di q ue' vol umi, che dal 

" f'ar11 e inchiesta a' hbrai li (a rimanere. » . .. ... .. Ora 

rp.1cstc giustissime rngioni, concordano col niio 71c 11 sicro , 

cioè rh app(Jrf(l?'C 1·isprmniu eri 11tilitù al corte e lellorc 
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dcl mio lib1'0, prcscntcindoyticlo a biw11 11icrcc{lo, ricco 

di tutte le necessarie nozioni da farsi gcnemtnienle dcsi-

. dcrcirc - Inoltre abbenchè ?·iconosca esser l' i·stru zio.ne 

mia limitala, per Clli t' opern non riuscirà perf'ettci in 

ogni suci parte, tuttavia putranimi giovare (e to spc1·0 ) 

t' e perien::a acqiàstala nella pub/Jliwzione di altre opere 

di tal nalllra e lo studio indefe so sulle vite degli Artisti 

i;eteberrimi che da anni cd anni occupa senza treg11a la 

iniu ?nentc. - L' se in qncsto, lolle u biasimo possa ùi(irw 

1neritrmni, lascio votent'ieri dw yt'imparz iai'i /èicciww il 

lurv yiudi:::io ....... . 

'lfo io nun bramu diff~idenni in elc r11 e 1· quasi dirci, 

inlltili piega::; ioni, imitwulo l'e ·c111piu cl'atrnni 7Jw· ri:s11el­

tabilissimi scrittori .... .. mi liiniterù prccipiw11w11tc a ciò 

clic deve iuteressarc nel mio libru, della materilt ria mc 

trattala, cioè: la data dell'Ori g in e dei Monumenti ::lllti­

chi ; la loro dcsc1·iz ione, dando qiià e là qualche celr'IW 

·torico ricavato llai volumi e manoscritti dei più ac­

creditati autori, quali fiirono: il CA v . CARLO G rnsEPrE 

RA'l'TI, OA v. RAFFAELE OP RA r, CA v. Grn TINJAKI, G. 

Ors 'ARDr, l'Acc1 ELLI , 'il PADRE 8POTORNo, il BA ·c 111mo, 

l'ALIZER1, RE.\10 DlNI ANGELO Cll alcuni altri; ?l'W pi ii di 

tatti ·i cl-iie p1·òni, s11i quali a 7Jrc(crc11za ho basato il mio 

lavoro . - il Ratti scriveva wt secolo (à, cioè nel 17 O, 

epoca in cui con grande anwre si occupo a redigere e 

stampare la sua Guida di Genova. Questa ern brtsatrt su­

uti 'Cl'illi crl as:ser~iu 11i dell'i/fo5lJ'e SO/JJ'ltllÌ. scrillure sto . 

' 



6 

rico d"allri ce1tl'w111i pri111a rl i lu,i, ciuè dcl / (jj() circo ; 

le ope1·e d'ambiduc, a tempi loro, ebbero ]Jlrmso ge­

nern.!e dagl' intelligenti, per ccmsrguenza a 11w il dovere 

di 71restare a q1 w' w mnii , la più perfella fiducia, e 1·ias­

sm11cre esallfw1eJtte quello c/1e cs8i lwmw esposto 1Jcr i 

lo /'O libri. 

J~'bbi cum ez iw1dio , con picco le wmotazioui si uel te-

·to che a JJCll 'U', rii far r ilevare i nmnerosi rmnbiame·11li 

di pro7 1·iet1ì 1wvc111lli nrt decorso rluyti 01111i si110 ul 7n·e­

scnlc, tanto ?tei paloz.zi cli c nelle chiese ed uratU?:j, '1·11 

parte soppre si e in parte distrutti; ma /'eclcl1nente nit 

sono cillenuto al programma dcl rniu Libro, drscrivcndo 

gli edifizj e le 07Jc1·e d'arte in essi contentlle, tari e q1wli 

si trovavano a' tempi cui furono fondati e . coslntlli, e 

quasi sempre alt'epocct fissala dai sullodati sc·rillori. 

Quanto alle chi e~c erl agli oratorj esistenti oggidì, che 

tutti 7JOss01w visitare, lw procuralo fa.re ww dettaghata 

descrizione delle w ·incipali opere e dci lo1'0 autori. 

Per Le 1perc contenute nei Palugi; falla rcccz;onc cli 

t/ttalche tapo-lavo1'0 , !to nominalo 1Sulta11tu gli autori; e tùì 

7wrcliè di fJllCStC, cume e ?IClturalissinw , Wllt b1wua parte 

lia subito cmnbiamen ti tali da non potervisi ?'etccapez::;are; 

to1rw gli a/freschi, quali ·1nc~tamentc 7·eslltnrati; q11ali cu -

7Jcrti di tinta qualunque; </itali tmsporta.li in altre loca­

lità; qual-i scomparsi }JCI' le ingiurie d1·i tempi. 

/)ella Gatle·ria nrignole-Salc (inulmrnf<' l'8S (')l([o CsS(I, 

passata in /'orza del pio la 'cito a 7n·owielèt dc' Cittadini , 



7 

ft o creduto ttli:l cosa cli dare l'elenco completo delle O­

pere espoiile, le quali, per decreto dcl Sindaco sono vi 

sibili gratuitmne11te ii i certi giul'n i determin ati (v . O/'ol' iu ). 

Se di liillo questo lavo1·0, (allo non a scopo U'Ì lucro, 

11 w ben!ii per l''immenso amore che porto, fin dalla mia 

inf'a112ia alle Arti /Jelle, nuncliè àlla Storia de lle ml'rle­

sime, or potessi 0Ue11 ere un minimo segno di r ic01wsc0 nzci 

dal pubblico intelligenll', Mtrù felice al cof 111 0. 

Otlobre f8!ì6. 

f' ARLO PENDOLA 

AVVERTENZA 

Per 11 o!'ma del lettore, t utto q ua nto s i ri fe l'i ~ co all a 
sto ria e alla descrizi one dei .\fo num ent i, dell e l ' it t 111·e. 
~r 11l t 111' e . ecP-. di cui ~ i fa menz io ne in questo lib ro, rfrv e 
intendensi di data anteriore al secolo presente; ecr czi one 
fa tta. di q11nl che la voro di c11i l" i danno ~pec i a]i indi ca 
zioni. 

In olt re, a. Il o :; co po di r e nuCl' O :se rnp !·e p ii1, in t or fl ;S ­
sa nt e ed i:;tr uttivo il pr esente volu me, ho compil at o 
coll a magg ior cura po~s i b il e , 11n ele nco de gli Art ist i a n­
tic hi e mode rni che per le l 0wo Opere sono sta.t i in (] Il e · 
sto segn:iln. t i: dn ndo i piil g- i11 st i i·n gg 11;i gli s ull a lnr :ilit:\ 
c d;1t<t delb lol'o nasc it: t e mor te. 





ORIGINE DEI GENOVESI 
ed ingrarnlim.ento progTe~sivo della città 

fino al 1650 circa. 

L'origine dei genovo::; i è asso lu Lame nL incerta, 
e il nom e di Liguri non i è 111ai" potnLo inLerp re ­
Larc esattamente da i doLti che ne ha nno fatte 1·i­
ce rcl1 e ù i ligent issime. - Alcu ui ass icurano <: ho 
costoro venisse ro in Itali a dalle rive (le i fium e Li­
geri nelle Galli e) ora L a Loire (Loi ra); alt t·i vo ­
gli ono ell e discemlano ll agl i SciLi, popoli che a.b i La­
vano le im 1i1 t> nse pianure tra la Boe mi a, il mar 
~ ero; il mar Caspio ed i monLi dell ' .\ s ia: v' ha, 
chi accerta po ·itivarnente fo ero (i Lig11ri) nn a Lri­
bu de()·Ii Umbri , popolo antichissim o de ll 'Italia ecc. 

Per quanto si riferi sce ai genoves i (scr ive il 
Ra tti a pag ina GG rnlume 2 ) prete ndono a lcun i 
c:lw Genov a abbia preso il nome di .Janua Lia 
Giano, o Genuo Pri sco re rl ' I tali. a ( fi glio del 
·ole ) ; altri cla Genuin o co mpagno cli Ericlano 
e di Fetonte; ed <t lLr i da Noè, cli c tlopo la sua 
venuta in Italia fu dagli antichi col nome cli 
Giano adorato sotto le se mbianze cli un uo mo di 
due facci e, per :wer veci uto cl 1ie età, un a a van ti, 
e l'altra dopo il llilu vio. Qucst' ultima opinione è 
più veroti imile poiché i migliori interpreti llel le 
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favo le concordem ente asse ri scono che Giano ado­
rato da' Gentili fosse app unto 11 patriarca Noè. n a 
testa di Giano che s i vede nella chies..:t di S. Lo­
renzo con sotto doppia iscrizion e, indica aver egli 
fondata questa Metropoli (? ) 

ln tanta incertezza ciò che di po itirn s i è che 
i Liguri ono di m eravigliosa antichità. (1) Fr. Gia­
como Giscardi scrive: Dardanus Primus rex Ita li m 
Jan uam fundavit (anno 1307 avanti G. C.)? In a l­
tro pun to dic ch e Geno va è stata fondata 1532 
anni prima de ll a nat ività di G. C. (v , 'l'ito Livio). 

crittore di g ra n farna asse risce che du e secoli 

(I) L a Città di Ge nova (scrive il Ratti) g iu s ta, il 
parere di molti ::;si mi autori (cioè ::;crittori anti chi) fu 
fondata mill e a nni a va nt i Roma . (S. [ ·idoro). Il Boccac· 
cio lib. 7 cap. n ecc. 

Sc1·ive il Bauchero a pag. X (V: 
<< È in ce l'ta 1' origine de i Li gul'i, vu ol::;i che f'o::; sel'o 

la più celebre e numerosa t ribù diramatas i dalla g rand e 
colonia de gli Umbl'_i dai quali fu primameute occupata 
l'Italia; la Magra, il Va1·0, l'Alpi, l'Apennin o ed il ma1·e 
rinchiusero sopl'a. q ueste m·id e !'u pi questa fortissima 
gente. Be1i1. presto i ristretti confi ni varcarono, furono al 
Rodano e sup erati i Pirene i è fa ma ch e al cu ne città 
della Spagna dai Li gu 1·i a_ve::;sC:Jro nome e g randezza. 
Dalla Magl'a facilm eute si dis tesero al Po, fondarono la 
città di Torino ed oltre val icando pe1· i g iog hi dell e alpi 
occidentali vi si propagarono grandi ::;. ·imamente. Al tr i s i 
sta bilirono pres!>o i fiumi ed ebbe1·0 così in 101·0 potere 
r odierno Piemonte. l"Oltrep0, il Monferrato, il Piacen­
t ino ed il Parm ig iano. • 

I Ligu1·i s i chi a marono circo1npadani, transalpini, 
orientat'i, cippuani, briniati e (riniati per i divers i con-

' # 
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prima dell 'era Cris tiana; Genova era <r ià ca i flo­
rida, da fae ombrn ai CarLaginesi, i qu ali la fece­
ro distrurre da Magone fr atello di Annibale. Rico-
tru tta poscia dai Romani, cl 11 c a nni dopo la sua 

rovina, godette alfine otto la protezione di qu lli , 
e dopo sessanta anni di continue tcrnpt>ste, una 
lunga t r.anquil li tà. 

1 popoli clel g·enovesato per altro furono fo r­
tissimi e coraggio issirni e 1 er tali se mpre temuti. 

11 Cav. Ratti cosi scrive: « Eneo Fabrizio dis­
se di loro al Senato Romano: io ho guerreggiato 
contro i Li g uri cinque anni e g iuro per gl' iddii 

fini ch e li divid evano; ma quel nome pro priamente di 
Li g uri rimase a i popoli mai·i ttimi . In di c res'! iut_i in po­
t enza si armarono co ntro Roma favore nd o Cartagin e » . 

Continua il Ban chero: Genua , c o ~ì vie n detta negli 
scl'ittoi·i e monum e nti greci e latini la capitale dell a 
Lig uria. 

Mentre l'Italia era sotto il dominio de i C:woliugi il 
vocabolo Genua per vezzo franc e ·e fu mon co del G con 
so:stituzione del J atto a quella pronunzia, tnlchè div e ntò 
Jenua, ma che in segu ito pe1· eufo ni a s i eb be a dire 
.Janua, barbaro vocabolo r.omparso ver:so il 000 che piac­
q ne tanto . Con tal voca bo lo s ign ifica r v0Je van1) e::; ~rr 

Ge nova la porta d' Ita li a , ed es:se r e stata f"0ndata. da 
Giano, credenza quest' ultim a che ( come g ià s i di sse ) 
perfino 8copriro no s ui ma1·rni del Duomo . Ma. col ri sorgere 

delle huone lettere cotal nome fu cacciato dagli atti pub­
blici e rime::; so quel di Genua dato a lla citt i dai ìa.tini 
antichi Da Genua de i·i vò Genoa e Genova Ge nu ates fu ­

ro no detti gli abita.tor i, indi Geouenses. 
Alti-i :s torici affermano: che Genova è talm e u le a n t ica. 

da non conoscerne la preci sa data d'ori gin e. 
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imnwr Lali , che non pass-0 se Lt irnana, che non ·i 
face se confl itto o peri olosa scaramuccia con essi 
loro , ne' quali 0 ·iammai conobbi t imore. Essi trat- · 
tano la guerra con tan t' an imos ità che to lgono 
la speram a di pote rli vincere; ne furono da ll}O 

t; uperat i con la forza e.lei Roman i; ma per la loro 
avver a fortuna. Ora che son o vinti accettate li 
per confederati: perché non ò ano con igli o di 
tentare più volte la fort una contro una naz ione 
sì belligera e valornsa . .. . » 

Che Genova infatti prirnarnente f'o.s ·e con Cede ­
rata dei Romani, lo si scoro'e dalla tavoLt-in bronzo 
Lrovata a I ·osecco in Polcevera nel 1:-'0G e faLLa 
stampar e in Par igi clall ' annalista l\Ionsig. Agostino 
GiusL ini ani. Questo monumento, il piu ant ico e 
g lorioso c.:he ci abb ia il tempo co n.·r,rvaLo, aLtesta 
che nata conLrnversia per ragion di confine tra i 
Vi tturi ed i Lang-e nsi, popo li ·olLi vatorì dell' alLa 
Polcevera attribui ti a Genov;-1, avendo la nos tra 
ci Ltà pronunz iato il gi udizio, da quello 8i ·1ppe lla­
vano i con tendent i a l Senato romano, dina nzi i I 
quale i Genovesi per sostenerlo e i Vitturi per 
imp ugnarlo mandavano legati; a llora Roma delegò 
p ri ti per esamin are la qnestione sull é! facc ia del 
luogo, determinare i confi ni, fis are i te rmini , e 
sciogliere la Jitc. La tavo la sco lp:ita in bronzo 
porta la decisione dei delegati che ba l ' anno 
637 di Roma, cioè 11 7 anni avant i l' èra volgar , 
(secondo il marchese Serra erolamo) e G87 se­
condo il cav. Padre poto m o, cioè G7 an ni avanti 
G. Cristo . 

Fu costume clei primi ab itatori di citLà r inchiu­
dersi ontro aDr2,' nsLi· cerchi di mn1·a, quest' uso si 
crede LLe neccessarju per tuàggio t· lcurezza courn ne 
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ed anche Jr prin e; ipali mf't ropoli cl'Ital ia, Ronrn 
e Napoli, ::;e bbene fo. sel'o cinLo a ll'intorno da vasti 
IJorghi co tun111ro110 in Lal gui:::;a . 

enova eguì pur e ..;a ta l costumama ed il 
più antico recinLo dell e suo mura ch iud eva il co ll~ 

di aste llo colle adiaco nz di :i\Iacagnri.na e di 
arz11.no (1) cioè : cominciava la cinta dal la vicina 

(· hi c;::.a di N. . dell e Grnzi c (pr im a di S. Nàzarn) 
e ra ·ontamlo b piazza del :;\ [ lo, (v cr hi o) ove 
facev:isi mercato delle orb o, ·' inoltravél soLto S. 
Uarni ano; procedeva vor ··o la piazza di S. Giorgio 
ov' erano i banchi dei mercant i cl una Port.'l che 
ri sciva in Cann to . Indi piegava dall a part~ d'O­
ri ente, per la tracla cl i Ch iavica e g i lJJ} geva a S. 
DonaLo (r- hi a cli) . a li va ino ltre verso P rione 
all' altura di S. A nel rea (ov'era i I Convento' e Chiesa 
omonima cli inonache I3 ened i tLine) e seo·uendo nuovi 
ango li procedeva fi no in piazza Sarzano: andava 
innanzi, fino a . Croce, ov' cra. i l Castello e 
Palazzo Pubblico e continu ando in riva al mare 
sugli scogli e rocche s i riuniva a l luogo dov'era 
partita. In questo circ ui to di qua i , un migli o 
l opolaLo di ab itazioni !'.'lvi la ]11'irnitiva Ci ttft (2). 

(1) Sarzano (piazza d i tiu c::;to nome) ebbe tale deno ­
minazione dal co!'rotto latin o A1·x J:111i, cio è dal castell o 
di Gi a no sit uato ant ica mente in quell e vici nanze. 

(2) Dal Ban chero a pag. 685: Quattl'o erano le porte 
per le qua1i s i usc iva di c ittà., ùue da terra e due da 
mare. Qu est'ultime due sboccaYano run a n el Canneto in 
vici nanza dell a sp in gg ia e l 'alt 1·a presso ]a chi esa ùi S . 
T orpete; co: ì la prima chia rn ava.· i di S. G iorgio per es -
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Con form e si raccoglie dall e antich stori e, è da 
notarsi che, le. ::tcque del mare toccavano le raclic·i 
dcl co lle di Oreg ina e cli Monte ·ano, ed occupa ­
vano qu anto ora si Lròva tra S. Tomaso e S. Agnese 
e · tutto lo spazio che da S. , ira per ]a s trad a 
nL10v::i. si estend in Cam petto . Dalla parte di le­
vante s' in ternava pure il mare sot to la co)l in a di 

se t• e vi cin a all a chi c. a di tal no me e la seconda. d i S. 
'forpcte per la stes a rag ione. L a du e po t·te di tcr 1·a 
era no sit uate l ' un a pre ·so a ll a ch iesa di S. Lorenzo e 
nom in avasi del Soccorso; e1· a. questa g ua l' data d:t nn :t 
to1·1· e mel'lata da;J a, qua.le a dire del Gandu cc io v i e r a. 
una la stra di mar mo n cui era scol pita l'e ffi ge di P om­
peo con q uesta iscrizi one " H::ec est vera imago Po mpei 
l\lagni » . Si vide l'o i r est i di questa porta co n do ppio 
mu l'o muni to di due fe ri toie in occa sione degli ul t im i 
laYori fatti sull a piazza di s. Lor enzo (1846) e trova· 
va nsi pr ecisamente in quel tratto di strada pit1 larga 
che sta fra la pi azza ed il principio di Scur r er ia. L' a ltra 
era dov' è di presen te, sul pia no di S. An dt·ea , non per ò . 
come . att ualm ente si vede perocchè questa sapp iamo che 
s i fabbricò del 1155. Da Ll Ui vi si usciva per le r egioni 
di Morcenlo c Pon ticello. È ammirab il e la costr uzione 
di questa po l't a par t icola r mente dal lato artistico, e noi 
vedi amo che in essa è prati cato l'arco di esto ac uto 
col tondo. Quest 'associazion e dei du e sest i si pu ò osse r­
vare molto notevole nell a chiesa dell a Co mm enda di P rè 
(S . Giovann i) ove det ta chiesa supe1·iorm ente appalesa 
l ' arco to ndo , ed in fe riormente uel eri pto o sotte1Taneo 
ha il sesto acuto . So no po i anche degne a· ammi razi one 
le colonne con i loro lavorati ss imi capite lli. Era ed è 
t uttav ia g uardata da du e torri, che custodi ron o in tempi 
a noi pii1 vicini illu tri pr igioni eri. 
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Sarzano. È così he g li a nti chi per avere le case 
in vic inanza de l mare, o por co modo ."ti loro traf­
Jì ch i, cominciarono a stendere con p a li e pie tre i 
confini del la teL"ra, e a fabb ricarv i dell e abitazion i. 
Con ta le industria crebbero a poco a poco le con­
t rade ed i quartie ri della ci ttà; i acq uistò tutto il 
piano del Guas tato, il borgo lli Pt'è e tutta la 
pianura del Ca mpo, di Bancl1 i, di ozig li a e di 
Canneto (così scr i ve il Ratti). 

I I accheggio pc1rtato a Gena v ."l cl a i Saraceni 
nel 025, co:stri nse i Ci ttad ini a ri tor::i.rla: cosi chè 
de liberarono cli a llargare il circui to de ll e mura . 

Da . "\.nclrea prolungarnn o il muro di cinta 
pei vicini Ort i, (così dettero il nome alla vi a detta 
Morcento cioè in latino 1viurus- cinctu.s ). Prose­
g uirono in retta lin ea fino a S. Domeni co (allora 
S. Egidio) lasciando qui vi un a porta, e questa li­
nee. protrae vano direttamente per l' area ove fon ­
darono di poi la Torré detta del Popolo, e pure 
questa Porta che si nomin a va di Valle, (la linea 
di fortificazione) facendola di sce ndere a S. Matteo, 
a Luccoli e Campetto, e contin,1 a ndo il muro ve rso 
S. Pietro (chi esa d i) ove fecero una P orta chi a­
mata di S. Pietro di Banchi, piegava in Canneto e 
riunivasi alla piazza di S. Giorg io. 

Nell ' anno 1155 Federico Barbaros~a minac­
ciando dopo la distruzione cli Mi ìano e Tortona di 
proseguire alla volta cli Gf-rnova, con pre~~ ipi toso 
lavoro de i cit tadini d'ambo i sessi si diedero a 
rinforzare le vecchie mura accrescendone pure i l 
giro, e l'opera fo posta a termine in soli 53 g iorni 
cioè: una cinta d i 5520 piedi , con 1060 merli, (bec­
chetto che sporge sopra le muraglie) in quel bre­
vissimo te mpo si vide ultim a ta ! Da lla s uddetta 
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Pnrta di ·- · Egidio ( . Domeni co) alenclo Pi ccn.­
pi cLr.'t, O \'C una P orL::.t con Lorri dominava l'altura 
cl i l\Iontesano (ora piano di Pi cca_pjetra) . Per li- · 
nea dritta s' inoltrava nelle Fucine, cendendo a 

. Caterina, e quivi eravi un'altra Porta ch ia­
mata di Germano (Acqua.sola). Declinava quind i 
in piaz1,a ùi Fonte amoroso, e s' inoltrava per la 
via dell a Maddalena; saliva in Castelletto, scen­
deva a , ini tra per . _\.gbes , e quindi verso il 
mare, per via di . Sabina (porta dei Vacca) . 

Nel 1276 fL1 cinto di mura il borgo de l molo. 
P ri ncipiando da S. Nazaro (N . S. delle Grar, ie) al­
lu ngavasi il muro dietro i mace lli e la Malapaga, a 
tergo della chiesa di . Marco, ritmi vasi pel lu ogo 
detto il Bordigotto (I) a s. Co ma e Damiano. 

Nel 1320 imperver anelo le Car, ion i de' Guelfi e 

( L) Font::111a Bordigotto, (scrive il Banchero) poz­
z0Lto o vena del po n te de i Cattanei , nel vico del 
S ee-o, (oi·a nella località di Pi azza Cavour) . L' i llu stre 
sto1·i co Gi acomo Gi::;card i nella ~ma opera manoscri t ta 
inti tolata Origine e fasti clelle nobili famiglie cli Genova 
Vol. I a pag. 22 così raccon t a di questa fo nte: "E pl'i­
m ierame nte l'anno 93 l :S i vidde in Genova, scaturi r e un a 
fontana coll 'acqua di colo1· di sang ue. Fu cr eduto sang ue 
ciò ch e veris im ilmente fu un accide n te ilaturale, e preso 
per ciò come · un presagio di calamiti Infatt i ve nn ero 
dall'Africa i Mo1· i (Arabi) e tagìior·ono a pe zzi t utti i 
cittad ini con r ise l' bar le do n ne e fa nciulli che fu rooo 
condotti in Africa. » 'Di ce il Foglietta (scl'i tto J' e storico) 
che q uesta fo ntana a l por to de l Molo vecchio è in una 
piccola str ada, ch iamat a F ontanella ed or a Bo1·digotto e 
che invece d 'acqua ·caturì sangue per un g iorno inte't-o. 
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Ghibellini fu de liberato di rinchiudere molti borghi 
a levante. Quest'altrn cinta che venne ultimata 
nel rn27 avea principio dalla porta di S. Germano 
(Acq uasola) stendeas i a l colle di Ca.rignano (1) fino 
a ll a foce de l Bisagno, e per questa parte andava 
a cong iungersi colle anti ch issime mura della città 
(sotto a l Castello a mare). Nell'anno 1346 si diè prin­
cipio a lle mura da S: Agne e le riuali salivano per 
Carbonara, proseguendo per Pi etraminu ta a monte 
Gall etto fin sopra la chiesa d.i S. Michele (ora di­
strut ta) sotto la quale si lasc iò la Porta nominata 
di S. Tommaso (dalla vicina Chiesa omonima) la 
qua le aperta verso il mare, fu anche resa forte 
d'un baluardo edificato sopra lo scoglio di de tto 

. Tommaso nel 1536. L' ultimo e più grandioso 
rec in to dell e mura che rinchiusero i Colli che 
sov rastano la Città, ebbe principio nel 1626. 

Oltre il gran numero dei muratori vi furono 
impiegati ottomila opera i e furono compiute nel 
dicembre del 1632. Il g iro di queste mura è quasi 
di 12 miglia. Nel tempo stesso fu fat1,a la strada 
verso a l mare che da S. Tommaso porta fino a 
8arnpierdarena. Nel 1038 fu fatta la strada della 
Rotonda detta le Muragliette (come si accenna 
in a ltro luogo ) che da S. Tomaso porta fino al 
Mo lo vecchio . Nel 1643 fin a lmente furono fatte ed 
ab belli te le Porte del Bisagno e della Lanterna. 

(1) Carignano o Cariniano che anticamente un voca­
bolo ebraico detto Cherem Jani, significa villa o vigna 
di Gian o. 

2 
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Temperamento e altre r;oncliz ioni fi s'iologiche 
clei Genoaesi e clintorni clella Liguria . 

(V Descrizion e di Genova 1846). 

Robusta è a dirsi generalm ente parlando la 
costituzione del ge novese: mezza na , se non piut­
tosto piccola b sua statura, ma ben com plessa l'or­
gan izzazione. 

Ori ginariamente bi a nco il co lorito. Ll ell a sua 
pell e, l'esposizione a)le intemperi e, e le fasi diver"" 
se d'una vita laboriosa, coll'andare òel te mpo im­
primono in molti un a tinta pili brnna: c::tstagni ne 
sono g li occhi ed i capelli , svelte le forme, i li­
neamenti risentiti , l'abito adusto. D'indol e vivace, 
all ' ira pronto; la storia ha regis tra to un fatto , che 
un grande disse - u!Limo veramente ita li ano -
e che bene il mostra, non fli sempre ignobil e foco 
facilissimo ad avvampare. I quali caratte ri fi sié i 
e morali del temperame nto sanguigno, rnoclificati 
essendo nel maggior numero da 11n ce rto svi luppo 
del sistema linfatico, ne conseguita, che il ·linfa­
tico-sanguigno s ia il tempera mento predominante 
ne lla popolazione genovese. QuRsto co nnubio , ma­
nifesto principalm ente e comune nel sesso fern­
mi neo, costituisce quel ti po di bellezza per cui le 
donne genovesi e della Liguria in generale, ven­
gono celebrate fra le più avvenenti di tutta l'Italia. 

Una nota dice: ...... Per la beltà del tipo il po- -
polo ligure viene dopo i Grec i, e ciò stesso var­
rebbe a confermare l'opinione di co loro, che n e' 
liguri antichi riconoscono una propagine ellen ica. 
(greca) .... .. Del resto, l'avvenenza delle donn e ge-
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noves1 è da secoli celebrata · in tutti i libri de' 
vi aggi ecc. (v . 13crto lotti viaggi della Lig uria). 

Alirnentazione. 

L'ope ro:si tà ùella vita, una naturale sobrieU1, e 
più di tutto la qualità dei cibi , con tribui scono a 
mantenere s ,•elta, l' abitudine fisica de i genovesi, 
poch issimi de i quali arrivano a sproporzionata 
ping uedine, L' uso dc i pesci, che. la posizione stessa 
geogr a fì ca li obb liga naturalm ente a fare. Ma più 
assa i che di qu es to usa il popolo nu trirsi cli ~e ­

;::: ta nze fec ulacee . L e be n conosciute Paste di Ge­
nova, ed i ri s i <.:om rni sti agli erbaggi, e condite 
co n olio, costituiscono il più co mune, e ad un 
tempo sano, nè di sgustoso nu tr imento del popolo. 
Più scarzamente si adoperano le carni: e qu este 
in generale si hanno cli ottima qualità. L'uso di 
un'alimentazione promiscua di carni, di pesce, e 
di sostanze vege tali predom in a pure nelle fru gali 

· r efezioni delle fami g li e più comode, e non è e­
scluso dalla più lauta me nsa del ricco. - l>a tutto 
ciò fac ilmente si conosce es;:;ere l'u sua le s iste ma 
di nutrimento abbastanza sano, come que llo che 
a l commisto, il quale all'organ izzazione dell'uqmo 
e il più omogeneo, va rife rito. 

Ne devesi passar sotto s ilenzio l'ott ima qualità 
delle acque potabili del genovesato. 

Pro fessioni. 

Di robusta costituzione, s iccome sopra si disse , 
il genovese si abitua con facilità ad un a vita la · 
bor iosa, s'indura agli stenti, alle privazioni ,- ed 
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a lle fat iche, e b n si conosce qual val nti a perciò 
si abbia se mpre acq uistato, e tuttora conserv i il 
genovese marina io (e agg iungasi il valoroso sol­
dato). Non sono però qui ignote la vita , e le art i 
Ll el lu sso: nè estrnnee le fun este con guenze che 
nel fi si co dal 111 sso stesso ne derivan o; ma l'esem­
pio dei più, lo sp ir ito d'economia, il des iderio del­
l'accumulare) le es igenze del commercio, ed il lo­
devole conservato spiri to patrio dell ' adoperarsi 
se non più ne lle poli tic he, nelle c it tad ine facende , 
fan sì, che a nche fra ri ccli i ben pochi s iano quelli 
che condu cano una vita non operosa. 

Da tutto c iò ne r isulta un gran numero di pro­
fess ioni, stento e si e di fatica, ma non per r1ue­
sto se all a salu te ssenz ia lmente dannose. - Non 
distrn ggenùo que.sw fatto generale, o la fabbr ica­
zione della biacca, o l'arto dell 'orefice, e dell' in­
doratore, od a ltre 1 ~ons imili , la di cui cifra è as ­
sai piccola, co mparat ivamente a l gran nun1ero di 
a ltri oper a i, e cli persone addette a mest ieri , di­
pendenze di ciò che fra i genoves i è vi ta le r isorsa 
- il commercio. -

Lunghezza media della vita. 

Genova e la li g uria in questa parte occupa il 
secondo pos to fra le provincie cli t u tlo lo Stato . 

E dopo la di vis ione cli Nizza e Savoja, que lla 
di Genova è dove s ias i trovato un maggior nu­
mero d'o ttuagenarii, in un egual numero di mor ti. 
E ciò come ne risulta da' calcoli ge nerali cl' indi­
vidui di straordin a ri a longevi tà quali occorsi negli . 
anni vi cini. 



21 

na donna di famiglia patrizia arrivata ad a nni 
110. - Una donna cli pescatori in sobborgo che 
quas i compì i 11 3 ann i conservando fino a i 110 
l'integrità d i t n tti i suoi sens i. - n'altra donna 
che arr ivò a 102 a nni nell'ospizio delle figlie di 
casa. - Un sacerdote finalrnen te morto da poco 
tempo (184G) ad ann i I 03, atto com'era a l pas ­
seggio e a l disimpegno di altre facende de lla vita. 
Che se pertanto non sia molto ragguardevole il 
num ero di quegli che tra passano a queste e~treme 

decrepitezze è in una proporzione di gran lunga 
m.::tgg iore il numero di co lorn i quali prevengono 
a1l una verde vecchi;:ija. 

C:ondizione fisica e morale del Contadino Ligure. 

Ne' liguri coltivatori distingu er s i devono due 
categorie, ambe distinte in bene sere materi a le o 
pecuniario, in istruzione ed ucativa, e nella sua 
corporale o fisica cos tituzion e La prima è di quelli 
che attendono a ll a cura ùe i g iardini , orti, o ville 
marittim e, vicino a lb c it tà. Questi, od a lcun i di 
sua famiglia sogliono eserc iw.re qual che m e:::: tiere 
o traffico, ed ha nno qualche scor ta di denaro e di 
roba; son ben vestiti; non pochi san leggere e 
scrivere, hanno in telligenza più sv iluppata, ed un 
fare semi-ci ttadinesco; sono più elevat i ·in statura, 
di aspetto pìi'.1 vegeto e florid o. Le donne sono ben 
fatte, assai feconde; sfoggiano oro, ed abiti mess i 
con ricercatezza (1) e pulizi a : insom ma in quest i 

(1) An ticamente portavano il CO;? idetto niezzaro, in 
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è rari sima q11ell a nud a, sLc ntaLa 11Jiseria, quel 
mancare del più ristre tto ~Tos. alano alim ento che . 
ben di spesso preme a ltrove il villi co. Jn nessun 
paese, come nell a J_, ig uri a rn a l' ittima, le villich e 
ab itazioni hanno più civile ed agiato a pe tto e- : · 
s terno; nell' interno p iù spazioso e comodo, quando 
annesso a pal::tg i; manc.:t però di 1uell 'orcli namento 
e regolare ::i.ssetto che s i ammira cotanto ne' paes i 
Ge··manici e del Belg io. In grazia del clima poch e 
es~endo Je ore elci giorno in ogn i stagione che i::: i 
pas'3ino in casa, se non per i pasti, le c.:tmere man· 
cano per la più petrte di scuri ed imposte all e fì­
nes trn; non vi son cammini oltre di qnello da cuo­
cere i cibi ; non ri p::i. rano che mal e dal freddo, e 
da i venti cui il vill::i.no non bada nemmeno; in un a 
parola l'abitaz ione non è per il contadin o ell e un 
dormitoio, eù un ripostigli o di arnes i, e di derr a te. 
In generale un piano Le rre no con trn o quattrn 
di visioni, o dicansi pure camere, di cui una per 
una o due vacche, un as ino con due o tre pecore 
o capre; corrispondenti camere uper iori per ùor· 
mire, per fen il eGc., fo rmano l'c.1b itaz ione del be­
nes tante propri etario o fìttaiol o di villa suburbana. 
- Il vitto consiste in du e min es tre al giorno, ed 
in quattro pasti fru.,·ali uelle epoche clell ' an no , 
in cui più lunghi sono i giorni, o maggio!' la fa­
tica; la polenta rimpi azza ta lvolta la minestra, la 

g enovese nieizao, ~pec i e di mantell o di (cala 11cà di P er­
s ia . scrive il Ratt i) o me glio di te la coto ne stampa.l :-t 
detta calicò o calicot, ed il pezzotto ( mussola ve lRta. 
b ianca) quell e di m edi a condizi one. Al g io rno ù' ogg i tale 
uso è affatto scompa1· ;:;0 . 
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piL1 g radita s i f.:t di tagliatelli o di pas te asciutte 
co n carn li o con pat::lte, fagiuoli o fave, o con un 
po' di tutto; il be ver (v inetta) o vino nostra le e 
proprio dei dì fest ivi in cu i si fa sfarzo di carne 
o polla me ecc., massime in a lcune annue festività, 
e sopratut to al Nata le . 

!fa ri vi son0 i cre tini ; po chi ss imi g li sto rpi, 
guerci, gobb i, goz zu ti o m.11 fatti. Le stature di ol­
tre me tri lJGO per uomini so no ordinarie, nè ra re 
quell e lli metri 1,70 e oltre. Il co mune delle donne 
è pur di alta s tatura. 

Si può dire, che lungo il mare , il villico si fa 
al l'occorrenza e a lterna tiv amente co ltivatore , pe­
scatore, mar ina io. 

L a secomL:t categoria, come si disse, di abitanti 
è que ll a che popola i Comuni centrali dell'Apen­
nino; questi, singolarmente n e' luoghi privi di 
co mmercio, quali son quelli ùi Bobbio, 'l'orrig li a, 
l\fo ntobbio, Campofreddo, Voltaggio ecc. (1846) 
(agg iungasi ciui pure, ora per la s istemazione clelle 
reti ferrov ia ri e, sono ri:nàs ti fu ori d'ogni ben 
cli Dio) in condizi one bfm divors::t: le quali ab ita­
zio ni sono tugurii o capanne; poche vi s i vedono 
le case, se non ne l villaggio stesso, e queste di 
tutta sempli cità, cli quando in qmmdo scorgesi 
qualche palazzo o .::tb i taz ione di nobile cittadino, 
(negozia nte ricco, ed ora sono i più). L e p1·ime 
anzidette cas uccie de' villani snno ·fatte ùi scapoli 
cli pietre al più dell e volte senza calce (e anche 
aLlopcrnno la sola creta) coperte di paglia raffol'­
zate da cann e; ovverc• di tegole o di g rosse lastre 
di pietra, senza solajo; in mezzo della camera (o 
sa la terrena) arde il fuo co rinando si prepar;:i, il 
cibo, O, nell'inverno, ver riparars i da l freddo (e 
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far disseccare le castagne): attorno, o nell a vi cin a 
8talla, si adagia per dormirP. la fam iglia sullo stra­
me o paglia. - Il vitto è polenta di g ranon e (mais) 
o patate, o castagne, poco pane e mediocre, le­
gu.mi verdi; il condimento il latte e l'olio . 11 vil­
lano qui fa due pasti l'in verno; e tre la s tate. Per 
l'ordi.nario non hanno sta lle a ppropriate a molte 
pecore o vacche , e qu elle e istenti sono ristrette 
mancanti di luce, cli ventilazione e di buon go­
verno. - Rara è l'istruz;ione sì per mancanza cli 
scuole (ciò nel 1846, però al I r esente è cam­
biata la cosa, avendovi provveduto il R Govern o 
con apposita leg·ge), o per mancanza di tempo, 
lavorando anche d'inverno, od espatria ndo quello 
delle più intern e terre. 

Le donne attendono ai lavori di ca a e di stal­
la; talune fanno le balie per cit tad ini , nutrendo 
(quasi sempre) due bambini: a lla campagm1 por­
tano concime, lo spargono, sarchiano i grani, aiu­
tano a raci~ogli e re le biade, le frutt a, il fi eno, a 
vendemmiare, a raccogliere sul suolo gli olivi in 
un coi fanciulli: ove possono, vengono a vender e 
il latte od erbaggi alla città, o vicin borgo; l'in­
verno filano o tes:sono, e le più misere dei monti, 
vanno a fare la domes tica, e a mendi care. 

<>-(@~ ·' - --~ ·I; · ·l.. ... (>-- --
-....;...- · 
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Chiese e Parrocchie entro la Città 

Chiesa di San Lorenzo (sita in Piazza del suo 
nome, Sestiere Molo). Metropolitana fondata nell' 
anno 260 e forse molti secoli prima; fu consacrata 
l'anno 1118. 

L' Alizeri scrive: « Po chi ignor.:i.no che una 
chiesa dedicata allo stesso santo esisteva nel luogo 
ove ora s' innalza la Metropolitana, e venne in 
fino a noi fama che q nella fosse edificata nel sito 
che cì iede alloggio al santo Levita (260) a llorché 
insieme a s. Sisto tragittava di Spagna a Roma ... » 
« Nulladimeno essa non ci porge notizie di se pri­
ma dell' anno 878, quando piacque a l Vescovo Sa­
batina di traslocarvi dalla Villa Matuziana, (S . Re­
mo) le venerate reliquie di s. Romolo; .... l'idea di 
un progressivo decoro si conferma in noi dal ve­
dersi allogato prima del 798 un cle"ro particolare 
di canonici; e undiri anni appresso traslocata per 
opera del Vescovo Giovanni 1I di casa Fieschi la 
sede vescovile, che prima tenevasi fu or delle mura 
nella basilica dei ss. Apostoli. (J) Verso il 1100 i 
vonsoli deliberarono di ristorarla, e prima fu man­
data ad esecuzione la facciata, che ancora al dì 

(1) Che poscia fu chiamata S. Siro dal santo vescovo 
e si chiamò anche dei dodid Apostoli. 
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d'oggi è meravig liosa por so ntuosità d' ornam enti, 
e curiosa pe l suo genere rl' architettura . Le me­
mori e che rimangono, e più a ncora lo stile quà e 
là d iverso dell a fabbri ca inte rna, dimostrano che 
l' jntero edifi cio fu com piuto in non breve pro­
g resso di tempo. Ma nel 111 non p oté esser e nei 
prin c1pu e P apa Gela io 11 la co nsacrava con 
g r an pompa e so lenni Li. » Al cune in scrizioni jn ca­
r atteri gotici, poste a l cli fu ori della chi esa danno 
delle interessanti notizie di sto ri a patri a. (1) 

In questa chi e:.: a sono t uttav ia custod ite le sa­
cre ceneri di s . G. Battista: a proposito di ques te, 
co ·ì ne sc ri ve il chi a ri ss imo storico Giu seppe Gaz­
zino: « Nè i genovesi , g uerri e ri a l tempo stesso e 
commercianti , acqui s taronsi poca fama per mili­
tari imprese ne ll a prima crocia ta; e le cene ri di 
s . G. Batti::sta r inven u le a l\I1rea c ittà de ll a Li cia 
(1098) nell' .A.si a minore, n onché un vaso (2) da essi 
acquistato a ll a presa di Ce ·area (1101), che prima 
d' ora credevas i e ·sere di smeraldo e come tal e 
veni va preziosame nte nel tesoro custodito , g lor ioso 
premio furono ùe l loro valore. Gugli e lmo Ernbriaco 
console genovese (3) , detto poscia Capo di Maglio, a 

(!) rer le guerl' e civili es;:;a fu iu cendiata nel 1296, 
indi ricostrutta. 

(2) Sacl'o catino di sm eraldo (si cl'edeva). 
(3) Sotto il consolato di Gugli elmo Ernbriaco, Guid o 

di Rustico De-Ri o (al cuni dicono De-Rizzo), Ido De 
C'armandino e Guido Spin ola i ge novesi ritornarouo in 
Ge1·u salemme, e dopo mol t i e lun ghi combattimenti pre­
;:;e ro Accaron città allora co usiderab il e della Giud ea, la 
ci ttà di Gibellato detta. Bilbo, come a ncora. Tortosa città 
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denotars i lui esse r da Lanto per espugnnr lnog hi 
fo r ti, qua nto, quel fe r reo istrnrncnto per dirot;ca r­
rnura; arringò i suoi <ìlF assedio di Gcsarna poco 
p rima di venire alt ' assa lto : .1 nim ato o· '·li tosso 
dalle grida di qu elli , s lancia i pel primo sovra i 
ripari, e pre a la ci ttà ne riport ;:i, un così grande 
bottino, che r ipartitolo, eia cun so ldato n'ebbe per 
s ua parte 48 soJdi d'argento e 2 lib brn di pepe. 
In ono re e memoria di que Lo fatto, >: i as icura 
che i genoves i adotta sero d'allora in poi per l or o 

stemma, la croce ros ·a in campo bianco ». 

All'a ltar maggiore ammira ·i la statua in bronzo 
di N. Signora coJ Bambino, attorniata da AngeJi, 
aven te lo scett ro; vol0mlo sign ificare Ja g ran l\fa­
dre che liber a Genova dalle arm i del Duca di Sa­
vo ia. È questa lodatiss ima ope r.1. di Gio Batta 
Bianco, s ul disegno dcl Fi ase lla. li martirio di s. 

della Soria, prima appellata Anlarculo, e mol te al trn vit­
to1·ie riportat·ono. Così scris8e Ca tfaro negli an nali di 
Genova, (çioè Caffaro di Taschi ::rnlone o Gasc hifellon e, 
torico guerrie ro e console del comune; sct·i sse gli a n­

nali dal 1100 al 1163). Del che sono pl'Ova le donazioni 
loro fatte da Tan cr ed i princip e di An t iochi:i nell'anno 
1102. e nell' anuo 1105 da Baldoino I r e di Ger t'.sale mm e. 

Giacomo d'Oria deputato dal Pubbli co , olt l' e quello 
che aveva scritto dal 1270 si oo al 1280 in co mpag nia di 
Ober to Stan go ne, Marchi sio del Cass i11 0 e Bertolino di 
Bonifacio, continuò da solo dal 1280 sino a l 1294 ( lodi 
Lu glio) epoca in cui fece con segna pubbli camente al 
Podestà di Genova del vo lum e inti to lato Il Ca/f'uro, 
conte n ente gli annali de ;:; udd etti sc ri ttori e i s uoi (co ·ì 
scri ve il Soprani). 



Lorenzo (affresco nella volta del coro) di L. Tava­
rone. N. S. del Soccorso (cappe lla a ùe tr.'.1 entrando) 
edifi cata per ordine del Doge Matteo Senarega nel 
1596. Il Tito lare (piccolo dip into ad oli o) d'autore 
ignoto. Le due statue che si ' edono ono di Tad­
deo Carlone. . ' eba tiano) e lebre dipinto di Fe­
derico Barocci. S . aeramento (nell a capp8lla del) 
gli affreschi sono cli G. B. Castello, bergamasco. 
1 du e Angeli in adoraz ione, del Gaggino. I freg i 
dei marmi della cappella di s. G. Battista sono dì 
Giacomo Dell a Porta . Le sei ·tatue in marmo nelle 
n icchie laterali ·ono di Matteo Ci vi ta li , e due cl i 
Andrea Sansovino. Sopra quattro piede ·talli sor­
gono 4 colonne di porfido, . sos tenenti una volta 
piatta di marmo lavorato a r abeschi da Nicolò da 
Cor te, lombardo. Sopra di es a, in arca argentea 
posano le ceneri del Precursore. (1) 

(1) Lanfra nco di Borhonin o della parrncch ia di Santo 
Andrea dell a porta, (detta anch.e Dall a Porta, per la 
porta dell a c ittà che sotto di es a ch iesa si fece), il 
quale di ritorno da quella spedizione di An t iochia (l'anno 
1008 o meglio 1097 ) avendo approdato a Mirea (chi dice 
Mira) città dell a Licia in sieme ai suoi com milito ni im­
possessatosi delle r eliquie di S. G. Batt ista ebbe la glo­
ria di portarle in Genova. Questa interessante notizi a 
ho ricavata dalla storia dell a traslocazione delle Sac re 
Ceneri di S. G. Battista scritta da Ni colò della Porta, 
manoscritto pl'ezioso e r aro nel quale si con tengono al­
tre cronache genovesi, eh' io ebbi in pl'estanza dal com­
pitissimo Signor Carlo Carrara . Questo scrittore fu ac­
cennato ult imamente dal dotto 0av. Padl'e Spoto l'no 
nella Storia letteraria della Li guria, vol. 2 pag. 74, e 
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In questa cattedraJe sono da ammirarsi mol-

nella descr izione della cappell a del P recursore così 
scrive. « Ad un qne in torno l'ann o 1323 i fr atelli Nicolò ed 
Oberto Campanaro a proprie spese fece1·0 fabbr icar e una 
cappella pei· le Sacre Reli qu ie di S G. Batt ista conce ­
dendo anche il pr op l'Ìo sito pe r essa , e v' in stitui1·ono la 
cappella nia per un sacerdote. Per questa ge nei·osità ot­
tenn ero singolar p1·ivilegio pe r essi e loro posteri che 
le figliuole e nuore de. i medesimi potesse1·0 entrare nella 
cappell a, ehe niuna {e11imina per bolla JJOnli{tciet vi può 
metter piede, (v. lapide) per ivi ri cevere la nuziale bene­
dizione. E oltre a ciò si concedeva ad essi loi·o discen­
denti l'onoi·evole prerogativa di tenere una delle chiavi 
che chiudevano l' ar ca dove erano, e so no tuttavia, ripo-

. ste le S. Cenel'i. Quantunque demoli ta in seguito questa 
capp ella, tali privi leg i d ura i·ono nella famiglia Ca mpa­
naro e quindi passarono nell a nobile fam iglia dei Di­
Passano, come ho detto pe r altrn causa a carte 8 nota 
2 e 5. firm. Cav. Agost ino Calcagnino. » 

E non, come scrisse il Gi sca1·di, perchè Oberto Dì 
Passano abbia avuta la glori a di ave r condotte le 26 
galee in Genova sull e quali erauo le ce nel'i del P1·e­
cursore . 

Il divieto del yapa Innocen zo VIlI che le donne non 
possono entrare nella cappell a di S. G. Battista, porta 
la data del 1492 ed è inciso sop ra un a lastra di mar1110 
infissa su l 111 uro t ra la suddetta, cappella e quella dedi­
cata alla ss. Annun.zi ata. È il ::;eg uente: 

Prohibitvm est p. breve innocenth octavi pctpce, ne qva 
mvlier sive secvlaris sive religiosa s1Jb excommvnicationis 
talee sententice hanc capellam scmctissimi prcecvrsoris in ­
grediatvr, ipsvm avlern breve est apvd acta cvrù:e archie­
piscopalis penes petrvm de ripalta notarivm, clie X VI/Il 
ma~j ~fCCCCLXXXXJ/. 
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t iss ime altre pitture ed oggetti d'anti chità di g ran 
vri. lorn e pregio a rtistico . (l ) 

Chiesa di S M. delle Vigne (si ta in Piazza di 
questo nome, S est. Madd .) Preposi t u r~ e collegia t::t. 
Fabbricata fin da i p rimi tem pi che ve nne in Genova 
l a cat to li ca fede. Fu r ifatta nella g r andezza \.: he si 
veùc da Guido di Carmand ino e Ober to Visconte 
(degli Spinola) nell '890, e ri ord inata nel 1680. Ha 6 
nob ili cappello pe r parte, t utte cli marmo freg iate; 

(1) Fu ant ichissimo costnme degli ita li an i e partico­
lann ento dei romani di seppellire i mor t i in picco le 
cellette o casse di terra cotta, e dovunque dominarono 
quei popoli ed innalzar ono monum e nt i s i t 1·ovarono mai 
se mpl'e d i quegli l).Va nzi, (come pure se ne rinve nn ero 
parecch i ivi). Chi aro dunque ap parisce ch e iu questo me­
de$ irno dove ora è innalzat a la so n t uosa e mag nifica 
Cattedrale di S. L o1·e nzo, pe l' l e :rnddet t e rag ioni, ern 
a nticamonte un assai vasto cimite1·0, e dove esistiwa 
qu esto , credo ness uno m i vort'à negare ch e v i fo sse la 
chi esa, e per ciò s it uata nel mezzo (v. Monumenti religiosi). 

" Attaa lmente (1896) questa chiesa va s ubendo impor­
tanti mu tazio ni nell a parte edilizi a , ave ndo stabilito il Co­
mitato ordioato l'e dei lavor i, presiedu to dall' Ec. ed Em. A r­
ei v. Mai·ch. R eggio, col concor so del .Municipio n ell e spese, 
e offerte di un a buona parte di cittad ini, ridurla possibil­
mente all'origin e antica . Ottima cosa in vel'o questa se ne 
fosse seg ui to l' esemp io; ma sventuratamente per la p1•over­
bial e non curanza dei possidenti , no n passa giorno ell e 
nou si veggano distr uggere opere anti chi ss ime cl i valore 
per sur rogarvi il moderno e spogliare l'I tali a dei mi­
gliori quadri a ntich i pe l' sped irli all'estero, tirando così 
p ii_1 ad iotasca1 <JU attrin i che a,, el'l.>ue il pa t rio decor o !. ... " 
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e du ma sto><i organi (1) nell e parti late rali In 

1
ue t capp .ll e son.v i prezi ose. tavo l.e . . .. Leonardo 

di Domenico Parodi. La Nunziata di G10 Andrea 
carlone. Ss. Rocco e Gio Battista (statue in marmo) 
di Daniello Solaro, genovese alli evo di Puget. s . 
Michele di Gregorio Ferrari 

Fu chiamata ch iesa di Signora delle \ igne, 
perché fu trovatri , nel 1693 un a divota immagine, 
che tuttavia vi si venera , dell a B. Vergine che 
porge un grappolo d'uva a l Salvatore bambino . 
È questa cappell a nobilmente in crostata di mar­
mo dai valenti a rchitetti Battista e Giovanni Or­
solini, con putti di marmo assai leggiadri, sicco­
me a nche nella statua della B. Vergine. (2) 

onvi a nche otto tele di distinti autori; quelle 
rappre '"' entanti fat ti di Storia dell' antico e nuovo 
te tamento sono del P agg i. 

Nella volta g li affreschi sono cli Domenico Piola. 
Il coro è tutto dipin~o da L azzaro Tavarone. Il cro­
cifisso (al suo altare) . Sua Ss. Madre e s. Giovanni 
del foragg iano. In ques ta cappella gli affr eschi 
che er ano del Tavarone furono ridipinti ùa un 
lombardo chiamato Gaggino. La nasc ita del Salva­
tore e l' ascesa a l Gal vario sono del Pre te :savo­
nese (Guidobono). La cappe ll a della Trinità è opera 
di Giov. Brea. . E li g io di Re rn artlo Cas tell o. 

(1) Ora non ne ha piì.1 che un o solo dalla parte de­
st ra entra ndo. 

(2) Al td .afferma che il nome delle Vigne derivò, 
per chè questa chi esa stava anticamente fuori dell a cin ta 
dell a cit tà, e in luogo tutto p ia ntato a viti ..... ~ 



32 

Chiesa di S. M. Assunta e SS. Fab iano e Sebastiano 
(si ta in Piazza Carignano, Sest. P ortoria). Basilica 
gentili zia principiata il dì. 10 cli mar zo dell'anno 
1552 per dispos izione fatta fi no · dal 1481, dal fu 
Bendinelli Sanli. (1) Nel 1683 poi da Greg·o ri o X I1I 
fu eretta in collegiata; nel 1690 fu l'abate di essa 
c1eco rato c1ell a mitra e pastora le da Ales a n­
ùro papa VIII ; nel 1705 papa Clemente XI 
diede a i canonici l'abito che portano di presen te; 
e p er ul Limo la santa memori a di papa Benedetto 
X IV nel 1742 concedè che ser visse di parrocchia 
ai nobili Sauli discendent i da l fondatore e mini stri 
d i essa e loro ser vi tori. Galeazzo Alessi ne fu l' ar­
chi tetto . Nella facciata de lla chiesa la sta tua de ll a 
B. Verg ine recata dagli angeli in cielo e dentro 
due nicchie laterali a ltre due statue di Ss. Pietro 
e P aolo sono fattura di Cla udio Dav id Borgognone, 
che princip iò an che quella dell a Vergine perfez io­
nata da poi dal Bara tta. 

I quadri che ornano le cappelle cli s . Francesco 
del Guercino. L a Verg ine r:o' Ss. Ca r lo e France­
sco sono di Giulio Cesare Procaccino. La Pietà cele­
bre dipin to di Luca Cambiaso. B. Alessandro Sauli 
del Sarza na. S. Maria Egiziaca del Vanni . Ss. Do­
menico ed Ignazio di Piola Pao lo Gerola mo. S. 
Pietro che ris ana lo Zoppo di Piola Domenico. S. 
Biag io opera insigne di Maratta Carlo. Gl i otto 
apostoli , statue in marmo, nella cappella della Ver­
gine e del B. Alessandro di Di ego Car lone. I 4 
dottori de ll a chiesa, sta tue in istucco, gigan tesche 

(1) Può di rs i anche Saoli ( v. Banchero ). 
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cl l sndcletto Carlone. Il ma 0·nifì co e g randioso or­
gano è Cattura cli .Jacopo Henn;:tnn , ge ~ ui ta . L a 
.: ua Dr ma egli li ;:t impre 'a in u na ùell c magg iori 
cann e cl i ques to re degli i ·trurn cntì . 

Chiesa e Conven to di S. Maria della Consolazione 
(sita in via della P ace, ora via XX ettemù1·e, 
sest . S . Vincenzo). Pa rrocchiale dei PP. Agos ti ­
niani . Nel 1475 cla B. Poggi fu fabbr icata in piccole 
proporzi oni, ma fatta ques ta òemolire dal Pub­
blico (l) f'u invece costru Lta la presente . 

I f1u aclci nelle c.;appell e ono: Il P resepe (La- · 
vola ) di P erino del Vaga. . Tommaso (li V il­
lanova ùe l Sarzana. La Vergin e e S. Gion nni 
di Oraz io F rra ri . S. icola da 1 olentino e s. 
Lornnzo del Piol a Domeni co. S. uiovanni da San ­
f"aconclo, fu bvorato ulti uwmente (1785) da Fran ­
e sco Narici . L'ado razion e dei Magi cl i au tore 
Fiammi ngo. L' Ascenzione di G. Cri to al cielo di 
Ludovico Drea, La Pietà cl i An to ni o Semino, San 
Giovanni en tro la caldaia dell' olio ùc l Tavaro ne. 
r el volto della sacristia l'affresc o è del Mernni . La 
Consolata (basso rilievo cli marmo in castrato nella 
colonna) di Luca dell a Robbia, proveniente Ll ::d la 
anti ca chiesa dis trutta. Il Or i to morto dip into sul 
muro a chi arosc uro, e qui tlall' anti ca ch ie a tra­
sporta to è di P eri no del Vaga ; opera che merita 
l unga consideraz ione per la rnca sua bontà. 

Chiesa di S. Mar·a della Pace (si ta in via del 

(I) Gover no . 
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suo nome, ora via XX 8ette11ibre, sest. S. Vincenzo), 
de' frati minori osservanti. F n detta anticamente 
di s . Martin o de Vio, sotto que l ti tolo se n'ha me­
moria del 1132. F u rifabbricata in p iù ampia for­
ma nel 1572. 

In detta chiesa sono le seguen ti pitture: Mar­
tirio di s . Stefano del Leon i. s. Francesco di Do­
menico Piola. S. Antonio di Giovann i Andrea 
Ferrari. Presepe di Raffaello Badaracco. Cena Do­
mini di autore fiammin go. La tavola dell a Conce· 
zion e nel coro è di Stefano Montalto pittore mila­
nese . La statua della Concezione e quelle di s. 
Antonio e s. Francesco sono opera del Maraggiano 
(ivi sepolto nel 1741). Ne ll a cappella dedicata al 
Salvatore, la Madonna è del Sassoferr ato . Le statue 
al dissotto pure del :N.faraggiano. La tavo la del 
Beato, cli Piola Domenico. La tavola con lo sposa­
lizio di M. Vergine fatta nel 1523 è di autore 
Fiorentino. Ivi è pure sotterrato il pittore Fi asella. 

Sulla tomba di quest' illustre pittore così si 
leggeva : 

JJ. o. JJ!f. 
Dominica Fiasellce Sarzanen. 

Pictori Celeberrimo 
Io : Baptista Casonvs 

Alvmnvs Cognati~sqve Amatissimvs 
1' e mors sejvngeret loco qvem vita 

sociavit aff ectv : 
Proprivni tvrnvlvm· commvnem fecit 

Obiit anno MDCLXIX octobris 
cetatis svce L XXXI. 

In questa chiesa é pure sepolto quel David 
Vaccà nato popolano; pei suoi meriti ascritto alla 
nobiltà, ecl inna lzato poi a Doge della repubblica. 
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ì\ell a cappelb dedi cata alb Madonna detta del 
.Monte é una tavo la col Beato SLronconi o del lVIu­
l in.1reLto, e un Freg io di pn tti dr ! Piol a Domeni co, 
di cu i p ure sono le tavole dei Ss . Battis ta e Pi e tro 
cl' Alcantar a nelle cappell e che seguono. S. Pa­
sq u.11e e s. Giovann i da Capi strano, ne ll ' 11ltimo 
a ltare, fu co min ciata dal Merano e terminata ll a l 
n esoagg i suo a lli evo . Nel conve nto, in fondo ad 
uno dei do rmi to ri de i frati, anzi in qu ello pro­
priamen te che se r ve da infermeri a (1 780) v'ha un 
s. F r ancesco del Maraggiano, e quivi è una cella 
che è stata tramu ta ta in cappell a per esse rvi ap­
parsa, ne ll a notte del 25 mar zo 1680, a l P. Fran­
cesco Gaude nzio, la Madonn a coll' Arcangelo s . .Mi· 
chele, ed ave rl o istantaneamente g uari to. Sono in 
detta chi esa a ltresì il co rpo d i S Eus ippo martire 
ed un a mano di s . Elena con a lLre preziose r e li­
qui e donate da Zen obia consorte di Gio Andrea 
Doria e Gio Batta Rivarola . 

Soppressa ne l 18 11 si vide rapire un tesoro 
Cli tavo le att ribuite a l Luca Leyden (detto Luca di 
Olanda) e Quintino l\fessis. L' Ali zeri ìa chiama 
disgraz iat issima chiesa qu an to più fn 'illustre nei 
temp i a nd ati. L' incos tante for t una e ll e governa 
i Sa ritu a ri della pietà non meno che i pubbli ci e 
pri vati p ::tlag i lle ll e ci ttà d' Ita li a, rid11 sse a ttu al­
mente (1896) qu es to sontuoso tempio in magaz­
zino ? ! ! e per una metà di strutto. 

Chiesa di Santo Stefano (s ita v icino a Porta 
dell'A1·co, ses tiere S. Vincenzo). Già antichissimo 
Monaster o di monache, le qu ali furono di qui levate 
l'ann o 972. Teodolfo, primo vescovo di Genova la 
ri edificò, l' in g randì e ne form ò Abazi a, cl:rndob 
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a Monaci di s. Benedetto e facendola ch iesa par­
rocchial e cli pochi al it.lnti fuor di città; come leg­
gesi in una lapide nel Coro della rn e(_lesima chiesa. 

L'anno 1453, i tessitori cl i lane fabbr icarono 
accanto ad essa chiesa nna cappell a in onore di 
s. :Michele, e;he nel 1497 dall ' abate Lo!·enzo Fie­
sco commendatario fu in corporatci con l'altra chiesa 
di s . Stefano. 

È rinomata questa ch iesa per le belle tavole 
che l'adornano, le quali sono: . Ampeglio (ve ­
scovo) di Vine nzo MaJò. S. Benedetto di Luca 
Saltarello. S. Frét11cisca di Giandomenico Cappel­
li no . S. Scolastica di Giorgio Ferrari, che dipi nse 
ancora nella volta principale a fre co il Santo 
titolare in gloria. 

Ma più di tutte merita di e sere osservata 
q uclla clell' altar maggiore, locat.a entro sodo e 
maestoso ornamento, perchè uscita dal pennello 
di Giulio Romano. Ella ci mostra s. Stefa no lapi­
dato, in atto di mirare l'aperto cielo . con Cristo 
all a des tra clel Padre. La sua be ll ezza è tale che, 
scrive Giorg io Vasari, esser lét mi gliore opera di 
Giulio, a cu i la fece dipingere Matteo Gh ib e.rti 
vescovo di Ver-on a e Datario di papa Leone X. 
In fatti sopra tal quadro si vede lo stemma dei 
Medi ci col triregno e le chi avi , e sotto questa 
iscrizione: Leonis X. P. M. Fratrisq. Julj Card. 
Medices Beneficio Templo Prae f. 

Per poco si può dire (scrive il Ratti ) che q ue­
sta pittura non sia come cli Raffae llo, ma q nesto 
poco è quel molto che pone tanto interva llo an­
che fra i valentuomini. 
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Chiesa di Santa Zita (sita nel sobborgo Pila) . 
Pr positura, detta anticamente del Volto Santo 
cli Lu cca (1). All'altar mag:giore .11a un bel Croci­
fisso de l Ma.ragg iano. S. Zita di Val erio Castello. 
Utri quadri dell a Yita di detta santa dipinti da 
Frances<.:o Nari ci (napole tano) . La santa scor-­
tata dalla Vergine di notte. Detta santa in atto 
di mo trare a l pa lrone un canestro ripieno di f'ave 
:somministrate ai poveri . Questi due quadri sono 
di Carlo Giu ·eppe Patti. 

·B. Attualmente è in Yi a cli co truzione la nuo­
·rn chiesa as egnata dalla fu Du ches a di Galli era 
ì\Iaria Brignole Sal e, nella località di via J\Iin crva. 

Chiesa di S. Francesco d' Al baro (sita in Piazza 
cli questo nome, sobborgo annesso) . EreLta per le-

(1) Seri ve il Remondiui: Di questo ant ico Oratorio o 
Casaccia co me s i denominava nel secolo corso già pub­
blicò il Prof. F edele Luxardo un a completa monografia 
nel 1874. F1·ancesco Pod està nel s uo libro Escursioni ccc. 
dice aver ri cavato dalle Pandette Richeriane un atto del 
30 settembre 1287 redatto in contrata S . Cite; anz i nel 
medio e vo per essere così vicina al Bisag no (torre nte) 
già dicevasi: Insula S. Cite. Ma l'a nti ca chiesa, dice il 
Luxardo rovinò; ne r estano a ncorn le vest ig ie nell'atrio 
e nell a co1·sia che met te al co ro. Ciò com hina con quanto 
as::;e1·isce il Poùestà a La pi ena dell e acque del Bisag no 
sopraggiu nta il 30 settembre del 1452 per cui non solo 
il ponte (Pila) andava abbatt uto dal fur ore delle acq ue, 
ma al t 1·esì l'a.tt igua chiesa di S. Zi ta .... .. Fu ricostrutta 
pe1· clecret0 del Doge P iet1·0 da Campo Fregoso, in data 
11 dicembre cli el etto a nn o. 
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gato del nob ile L a nfranco Cebà l'anno 1323; ri ::;to­
rata poi e forse quasi rifatta nel 1476; fu di chia­
r ata parrocchi a nel 1544 con Bolla di Paolo I I 1. 

I quadri ivi esis tenti sono fra i migliori i se ­
guenti : S. Carlo in g lor ia d' Ange li d i G. C. Pro­
éaccino, (è dei mi o·liori che facesse mai). S. Fran­
cesGo in gloria di Gio . Bern. Carbone. S. Francesco 
al suo a ltar e, del Sarzana. S. Michele de l Carlone. 

Sopra la porta maggiore un a g ran te la rap pre­
sentante « La processione del Ss . Sac ramento » 

fatt;.i. in Rimini da s. \ntoni o di Padova, a l cui 
passaggio genuflette la mula de ll' ebr eo 'Bonvillo , 
è de lla scuola de l F iasell a. 

I l Battisterio ricco di du e statue del Maraggiano. 
Due orchestt'e sqno a i du e cap i della navata 

tras versale, e sette campane sulla torre (v . Rernon­
d ini pag . 15) . La navata di rne7,ZO ha una bella 
medagl ia rappresen tante l' Apoteos i di s . France­
sco cl' Assisi dipinta da Gio Batta Carlone . con 
angioletti all'intorno di Gio Agostino Ratti . 

Il titolare ad unque (scrive il Remondini) dì s. 
Francesco le fu attribuito più tardi, e insensibil­
mente surrogò quello di s. Iichele, in grazi a cl.el-
1' essere essa chiesa uffiziata dai francescani. 

Chiesa e Conservatorio de lle Figl ie dette di Santa 
Maria del Rifugio in Monte Calvario, volgarmente 
de tte le Brignole e anch le Brignoline (sita nella 
collina a levante di J.11ar assi, sobbO'i·go annesso), 
il cui istituto è di attendere a l proprio profitto, 
e agli eserc izi di carità. 

Quest'opera fu p r incip iata dalla Nobil Virginia 
figlia di Giorgio Centurione e vedova di Gasparo 
Grimaldo Braccelli, come per decreto del Serenis-
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imo Senato del 3 luglio 1641. F u poi aumenta ta 
dai Patrizi El)lanuele Brignole e Gio Francesco 
Granell o in g uisa che vi son sostenute poco meno 
di t rec n to fig li e, e ne so no prote tto ri i s ignori 
Giuseppe Maria Brig nole, Marcello Durazzi del fu 
Gio an Luca e l' a ltro del fu Giacomo Filippo. 

I quadri i vi esisten ti sono: S. Francesco di Ro­
lando 1\larchelli (all ie ,·o de l Uaratta) : ali' in to rno 
di questa tavola e di quella de l Crocifisso sono 
ornament i oltremodo belli del Haffner. La Conce­
zione, statua in marmo di F ilippo Parodi. 

NB. Questa chi esa esiste nte nell a località ele tta 
di I\lontesano in Genova fi n dal 1632, per l'aper tura 
lell a ferro via orientale andò ra a a l suolo; fu rie­
difi cata una parte nel 1868 in 1\farassi nei pos8e­
c1imenti della fami gli a Grillo-Cattaneo - ( Remon­
cl ini dice: fatta compra del lu ogo da Pietro Mon­
t icelli); poscia nel 187 1 fu eretb la nuova chiesa con­
ser vando , in alquanto minor i dimensioni, il di segno 
di quella di strutta in città . H.emondini a pag. 110 del 
suo libro Parrocchie Suburbane scrive: « A propo­
sito di questo podere rngliamo qui dare il tenore di 
un'iscr izione in marmo che lo r iguarda, t rovata 
non ha g uari (1 ) ne i din torni di :\Iarassi e t ra­
sportata in Genova, ecc.· (da chi ?) 

(1) Abbenchè l' ott imo Reve r endo R emon dini non ab · 
1.J ia dichi arato in questa desc rizi one chi fu lo scopl'itore 
di tale lapid e, e neppure quando la fe ce murare nei 
possedim ent i del Co nservatot·i o d i Mar ass i, di cui egli ne 
era Direttore, che in omaggio al vet·o, avea promesso 
formalmente l' avrebbe fat to, e q uind i se ne ass um eva 
1' ob bligo ; il fo r t unato che rin venne q uesto :::> imulacro fui 
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D. O. 111. 
L eonardo . Cattaneo . q Angeli genven. 

olirn . reip . dv ci qvod. ex tr ibr<>. Loc. niill. S . Georgii 
Urbanis. ceàib ;;s et. rnarnssiensi. vetvs tiss . latif'onclio 

j vs . pri?nogeniti. Leonar·do. Grillo. Cattaneo ex fi lia 
nepoti. anno . M. D. L XXIII. constitve1·it L eonardvs. 

Cattanevs. qvartvs . 01·di1w, primogenit. heres. 
S'i?nvlacrmn. hoc, grati . animi. testem. memur . 

ac lvbens . posvit. anno 1ltlDCLXXXXI. 
Cr esce importanza al la iscri zione il non tro ­

varsi essa in n "s una delle consuete rt:lc colte, e il 
darci che fa essa notizia del Dogato di Leo nardo 
oggimai quasi dimentico. » 

Chiesa Parrocchiale di S. Margherita (s ita al 
piano di J.l!larassi, sobbol'go annesso), della qua le · 
si ha memoria fi no del 122.2. I lVIinori Osservant i 
p ri ma del 1440, la tenner o, mil pa ~ sati poi a l la 
ch iesa di S. Maria del l\fonLe la la ciarono in ma­
no d'un P r te secolare, Simone Zcrbi no. l · el 1603, 
l' ebbero i Carmelitani, ed in capo a se.dic i ann i 
la rinunziarono a' Padri Minimi eh S. Francesco 
di Paola, o Gesù e Maria d i Fas olo, co n istru-

io ~te so Carlo Pendola nell' auno 1881. Era questa ]a­
pi ie in du e pezzi e uno cl i questi lo t1·ovai assa.i 
di $tante dall' altro . Il R emondin i non accenna a1J[t 
mancan za di un pezzetto formante un triangolo a l la. 
sommità della medesim a , che non pote i trovar e, ad onta 
delle n1ie ri cerche e che infatt i manca tuttavia. Il pt'e ­
fato Direttore di fe lice memo l' ia aven dom ene fatt.a grn -
t ilrn ente rich i esta~ nel 1855 {?li e ne fect dono. 
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men to del notaro Cami ll a Gherardo (1). Il coro è 
di g ius-patrona to dei Sig nori Cattaneo conforme 
i legge nelle due iscrizioni poste sotto a i quadr i. 

I dipi nti ivi ·o no: S. l\fargheritil del Fia. ella. S. Mi­
chele di Gio Ber . Carbone. Il Croc i fisso .. :Mari a SS. 
e s. Giovanni d i B. Castello, ed altri buoni dipin t i. 

Ch iesa di S. Giovanni Decollato (sita nel te1Ti­
torio de tto di Paverano, sobbor go annesso) . Di 
qu est;:i, chi esa ·i ha memoria fin dal 111 8 e fn dei 
Canonici Regolari di s. Croce di Mortara. Da Mar­
ti no V ù nominata col titolo di Priorato Je ll' Or­
dine di s . Agostino. Eugenio papa IV, la diede ai 
canonici det ti di s. Giorgio in Alga; pas ·ò poscia 

. in commenda, ma nel 1606, avendo i PP. Ges ii ti 
aperto in tal luogo il lor o novì ziato, fu con a uto­
ri tà apo to lica ai medesimi conceduta; o dopo di 
e si nel 1675 a i Padri delle Scuole Pi e, che vi 
stabili rono pari menti il loro noviziato. 

Le pitture dell' altar maggiore, ch~ l l e cl ue cap­
pelle laterali e nella volta furono dipinte dal Fia-

(1) o Ghirardo; q uesti relig io, i rieutrarono in possesso 
col rimbor.:;o di lire 16000. co me consta in atti del no­
taro Cun eo Giaco mo del 25 settem bre 1619, e diedero 
tosto opet·a nel ri cost rn1·re la ch iesa co 11 obla zion i dei vil ­
leggia ti ti ; la innalzarono ad un a n ::i.ve con tre alta ri in 
fronte ecc. Ciò conco rd a con iuanto scr ive il R ev. Fr. 
Raffaele Ricca Correttot·e gE-neralc de i Min imi e pinroco 
di questo luogo: « Di questa chiesa se ne osservavano 
auco rn i r uderi pochi aon i or sono; quell a che a1 pr esente 
:;; i vede è di r ecente costi' uzioue (1 879). » 
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sella; co me pure è del suddetto la Decollazione di 
s . Gio vanni Battista . (1 ). 

Chiesa e Convento di S. Agata (sito in via San 
Fruttuoso , Terralba, sobborgo annesso) . Fu già 
di Re11gi ose dell ' On1ine Cisterciense . Di questa 
ch iesa s' hanno m morie fin dal 11 91, e nel 1514 
Papa Leone X la donò co li ' annesso Monastero 
a lle mon::tche dell e Grazie, le qual i la vendettero 
a i Padri Agostini ani de ll a Congregaz ione di Ge­
nova (2). I dipinti sono: S. Desiderio vescovo di 
Domenico Cappellino (più non es iste) . S. Agata, 
statua in marmo di etr o a ll 'altar maggioro di Fi­
lippo Parodi. 

NB . Ora è qu ivi un jstitnto di ed ucazione fem­
minile diretto dal le suore. 

Chiesa Parrocchiale di S. Fruttuoso (sita nel 
luogo detto Te1·ralba, sobb . ann.) . Preposi tura che 
s i sa essere stata fabbricata prima del 1313. Ne ll e 
pareti laterali son vi rappresentate u tela: La 
Fede o la Carità (delle più e lette, dice l' Alizer i) 
di Domenico Piola. La Deposizione dalla Croce 

(1 ) Qu esta chiesa. fu distrutta e ried ificata pat·ecchi e 
volte; l ' ul tima può stabili rsi dal 1814 al 18. Il l luglio 
1853 il Municipio di Genova occupò il local e ad uso 
succursale dell'Albe1·go de i poveri, apre ud o un Ricovero 
di mendicità . Successivamente fu ristorata la chiesa che 
s'intitolò a . S. della Mise ricordia. 

(2) Francesco Podestà scrive che il 30 settembre del 
1452 un a piena delle acq ue del Bisa.goo arrecò grél.v iss i 
mi danni a q uesto mona stc t' o. 
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col t itolare Sauto, pregevole lavorn di Luca Cam­
biaso. Per lasc ito di Giuseppe Lagorio fu Alessio 
all' a lta r maggiore s i ve nera l'Immagine di N. S. 
sotto il t ito lo del S. Amore, g ià u ·ata Lla s. Le0-
nardo da Porto Maur izio nelle sue miss ion i, tale 
lascito ha principio da l 10 apri le del 1796 . 

« Per decreto del Cardinal Spin a nel 1812 sullo 
altar maggiore di dotta chiesa ebbe culto la Statua 
la uretana di N. S. de l ]\fon te (per la chinsura Llel 
an tua rio fatta da Napo leone 1 ) e vi stette fin o al 

1818. )) 

Chiesa dì Santa Maria del Monte (sita nel sob­
borgo di S. Fruttuoso). San tuario g ià Priorato dei 
Canon ici di Mortara, dei quali v'ha memoria fino 
dall'ann o 11 82. L'o ttennero i P·P. Minori Ji san 
Francesco nel 1440. 

Angelo Remondini scr ive: « presso la chi es.::t 
di s. Fruttuoso mediante un archi vo i to si apre la 
sali t0 cho mette c'.1.1 Santuario. Tratto tratto dalle 
par ti laterali s' in contrano cappellet te rapprese n­
tanti i misteri della vita di Gesù e della Vergine 
Madre. Ques ta sa li ta nuova è assai più comoda ed 
ar iosa in surrogazione di altre asp re lasc ia te in 
disparte, abbenchè di gran pregio per essere s tate 
percorse, nei temp i passati, ta nte volte dalla ve­
nerata s. Caterina J?ieschi-Adorno. l l Santuario 
col Cenob io s' innalza sul colle, fronteggiando la 
parte orientale di Genova. Esso è il principalEt 
San tuario della vallata . » 

E l' Alizeri: « prima opera degli osservanti fu 
di trasportar nella ch iesa da certo altarino, meglio 
cappelletta, es istente ::3 Ulla piazza, No5tra Signora 
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t5alita in voce di prodi g iosa (1 ) ed è quella che 
t uttav ia s i venera con gran concorso di popolo. E 
J' ordine cli qu e ti re li g io i, nonch · il Santuario 
venne in siffatta est imazione che i Commissari de lla 
Repubblica nel settembre del 146 1 depositarono 
nel loro converito 1 7 rnlum i in pe rgamena e una 
preziosi sima croce d'argento, e parecchie reliquie 
d'i nestimab ile valore, trafugate da Pera nell a in­
va ione turchesca. 

La men tovata Statua di neri s$irno legno (scrive 
H.cmondinj) anticamente otto il t i to lo di . S. di 
Loreto, rapprc entan t Maria Ss. col "alvatore 
Bambino in co llo, ve nne traslocata con pompa so­
le nne da un o dei la terali a ltari, de lla chiesa in 
cui er a stata posta, nell o scuro lo o cripta (cri tta) 
sottoposta a ll 'altar mélggiore il 28 ottobre de l 1630. 
Detta cri tta (2) dopo quD.ttro anni solennemente 
co nsacrava il vescovo eh Brugnato Mon ·. Gio \in­
cenzo Spinola. 

Colle somme elargite da Eliano Spinola e G. B. 
Neg rone il 28 febbraio del 1653 poterono i Padri 
Riformati porre la prima pietra coi di ·egni ed 

(1) V. R emondini Nel 11±0 alloi· chè nell a notte pre­
cedente alla festa dc11a Ss. Trini tà , prn di giose fìamme1le 
si scon;ero da molti ri:; plendere in modo mirab il e sopra 
nn a cappell uco ia che e;:; isteva presso la ch iesa , co n en­
tro vi appunto la statua della B. Vern- in e. Que to prodi- · 
g io ripetutosi nel l l'.)25 e 15G6 E'i dirtibbe aver dato ori­
g ine al Sa nt uario . 

(2) Questa C:.i ppella posta sotto all' altar maggiore, 
nuitamente al Pre:sli i te ri o sono di g iu s-patronato dell a fa­
miglia Saluzzo ottenuto nel 1601. 
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opera del celebre architetto lombardo Gio Batta 
Grigo, della nuova cbie._a in u l'rogazione dell'an­
tica che da mo lti anni minacciava rovina. Restava 
il fornirla di marmi e conv nien t i ornati , quando 
opravvenne il contagio (che al ola rammentarl o 

gli s toriografi inorridi cono). Il morbo as a lì con 
tal furia la religio a fam ig lia e gli operai, che 
tutti costoro n'andaron ·atterra; e de i frat i ne mo­
rirono 17 sacerdoti, 12 laici, 3 ch ier ichi e 2 ter ­
ziari . L'architetto medes imo fu a vvolto ne ll a mi· 
sera strag . Soppravv isse il Negrone, per cui r i­
p igliate le opere pri ma del novembre 1658, a iu tato 
da elargizioni di altri genero i patri zi, potè ridurre 
il Santuario allo stato come i tro va a l presente. 

Nel 13 settembre 1747 i Padri per causa dell a 
guerra, avendo dov uto rifug iarsi nel con vento della 
Pace, portarono seco loro la statua tanto venera ta 
di N. Signora, ma il 21 luglio dell 'anno susseo·nen te 
fu r iposta éJ. suo luogo. Ne l secolo presen te Na­
poleone I cioè del 13 settembre 181 0 i frat i do­
vettero sciogliersi; abbandonare il cenobio e ch iu­
dere la chiesa. Ma nel 1812 l'arcivescovo Card inale 

pina a maggior sicurezza fece trasportare la Sa­
cra statua ne lla parrocchiale di s. Fruttuoso, ove 
posta all' a ltar magg iore, vi stet te fi no al 1818, 
anno in cui ne ll a pr ima domen i <:>a di settembre i 
frat i r ivesti'to l'abito, rien trarnno a l Monte ove r i­
pose ro la sullodata Statua 0.11 ' a ntica sua sede. 
F inalmente le moderne i ta li ane leggi sulle corpo­
razioni relig iose sciolsero di bel nuovo i frati, i 
quali lasciato appena uno di loro ne partirono il 
31 dicembr e del 18G6. Il Demanio, il Municipio di 
San Fruttuoso, gli etedi Negrone per molti anni 
e ne disputarono il possesso. Fortunatamente ebbe-



i l sopravvento n el 1878 la nobil fa mi gli a Negrone, 
a lla qu ::i. le un bene volo pagò circa 80 mi la lire 
facendone cosi l'assolu to acquisto> o i PP. Rifor­
mati ritornarono nuovam ente al possesso del detto 
San tuario. 

I d ip in ti i vi son o: L'Assunta (a ll'al tar maggiore) 
del D. Fiasella. S. Ann a e s . Fra ncesco che vela 
s . Chiara de l suddetto . Il P r ese pe d i Gio Andre a 
Carlone. Jella Cappell a di sotto, sonv i dipinte (a 
fresco) Storie della B. Ve rgine dell'Ansaldo . Fra 
le in s igni Reliqu ie si a nn over a: Un brnccio d i s. 
Anna recatovi da P era di Cos tan tinopoli n el 1450, 
a llorché fu (co me g ià s i d isse) soggiogata dai Turchi. 

Chiesa o Eremo dei Monaci Camaldolesi (presso 
il forte di S . Tecla, soQb. ann. soppressa) venu ­
t ivi ei a Fi re nze l' ann o 1622, avendo pe r pri ma lor 
chiesa qu ell a di s. Tec la , a S. Mart ino cl' A !baro 
le cui rovin e ancor s i vedono so tto l'Eremo mede­
simo (l ). 

(1 ) Rern ondini scr ive: " ch e esse ndo 1' eremo di santa 
T ecla lu ogo angusto e troppo esposto ai vent i, i patriz i 
Gaspare e frat ell i Franzoni, comper ar ono un bosco in 
Bisagno (su quel di Que:iz i) pei· lire 6500 e dona l' onlo 
a i Camaldolesi con obbligo çl i erigervi er emo e chiesa, 
r iser vando ne il gius-patronato. Costrutto l'ed ifi cio, nel 
1640 gli E 1·emiti poterono abitare il romitorio e uffiz ia r 
la nuova chiesa int it olata a s. G. Battista. La r ivol uz ione 
dello scorso secolo, cacciò i Ca maldolesi, e della chiesa 
più non restano ch e i mu ri prin cipali ed un o de i due 
campani li. " La bell a t eb con S. T ecla dipinta appo ­
sitamente da Bernardo Castell o dev' essere oi·a n ell' or a­
torio di Quezzi (1896). 
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Chiesa di Santa Maria Maddalena di Quezzi (sita 
sull' altura di Quezzi, sobb. ann.). Rettoria della 
quale se ne ha memoria fin noli' anno 1129. 

Dipinti ivi sono: La Santa titolare in adorazione 
di Maria di L. Cambiaso. Il Presepe, nel presbi ­
terio di Bernardo Castell o. Gonfalone da pro ces ­
sione rappresentante Nostra Signora del Rosario, 
coronata di rose d'angiol ettj, pregevole dipinto di 
Pellegrino Piola . 

Chiesa di S. Bartolomeo di Staglieno (sita nel 
·sobb. cli Staglieno ). Rettoria. ( Rernondini scrive 
nel suo vo lume a pag. 178): « Di questa chiesa 
antich issima non se ne trova la fondazione, e di­
pende dal la Metropolitana, a cui fu data e donata 
da Corrado II vescovo di Genova, nell'anno 1080 

· oppure 1090; e conferm·ata la donazione suddetta 
da papa Celestino III nel 1193, essendo arcive­
scovo di Genova Bonifacio (1 188). E l' Ali zeri a 
pag. 624 scrive: « ha memorie pur ella nei Brevi 
di· papa Alessandro III non meno antichi del 11 80? 

Manca di buoni dipinti ad eccezione di un 
quadro rappresentante Il Martirio di S. Bartolomeo 
(titolare) che sembra della scuola del Resoaggi . 

.f; in questa località del Sobborgo annesso a 
Genova che venne ere tta la vasta e magnifica Ne­
cropoli. Ecco quanto scri\'e il Remondìni: « Il Ci­
mitero fu aperto a pubblico servizio nel 1851, e 
nel 1861 l'arcivescovo Charvaz benediceva la pie­
tra fondamentale della chiesa annessa. Questa 
solo nel 1878 al 2 novembre, giorno sacro alla 
commemoraz ione dei defunti, f'u ::tperta al culto. 
Noi precedenti 28 anni si ufficiava una cappella 
provvjsor ia che p iù volte muto luogo. » 
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Fin dal 18:35 il celebre archi tetto Carlo Bara­
lù 10 p rns -n Lava a ll a Giunta Municipale le t racce 
di un qua cl rilatero partito in <.:roco di metri 130 
mila, ma sorpr eso da morte l' 11 settembre dello 
stesso anno (morto di cholera-morbus), subentj:ò 
nella forte impresa il suo degno discepo lo G. B. 
Resasco e co' suoi disegni e co ll 'ass idua sua cura 
as istette ai lavori fino a ll a mor te, ch e lo rapì i l 
4 gennaio 1872. 

Chiesa di San Antonino a Casamavari. Rettoria 
(sita nella v illa di Casaniavari, sobb. ann .) Ser i ve 
l' Alizeri: L' umile chiesa ha g ià sue memorie nel 
11 58 e nel 11 80, quando i du e Papi Adriano ed 
Ales andro la registravano fra le pertinenze del 
Duomo; chi amavanla allora S. Antonino de auri 
Palatio; e tale è appellata da Giorgio Stella sotto 
i l 1323. Sol'essa fra le vicine, ci mostra ancora 
da lung i pel gotico suo Campan ile, quasichò con 
vi sibi le t estimon ianza intend a ris torars i del difetto 

. ch'ell a ha pur troppo, non men che le a ltre, di 
dati storici. - L 'unico dipinto di qualche preg;io 
è : N. S. del Rosario d i Carlo Gi useppe Ratti . 

Chiesa (anzi) Cappella di S. Pantaleo (sita nella 
villa di S. Antonino a Casarnavar i, sobb. ann.) 
(Remondini seri ve). Nel quartiere omonimo è la 
Cappella di questo Santo Martire, eretta vi dalla 
pie tà di parecchi abi tatori d i questa amena col­
li na, essenùo Arcivescovo Giacomo Imperia li e 
Rettore prete Modes~o Onesto, e dietro facoltà ot­
tenu ta dal Doge P ietro Campofregoso con suo d~­

creto del 2 aprile 1451. - ln questa Cappella si 
conservava il corpo del Santo ti tolare . - Nel 1538 
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colla Parrocchi a di . Antonino (a lla ciuale è sog­
ge ttaì venne in pot~ re dei Bas ili a ni, i q uali in e­
poca ig nota trasportarono il corpo de l Santo a lla 
loro chi esa matrice d i s. Bartolomeo e vi eressero 
apposita Cappell a (ora tramutata in r ipostig li o di 
mas:::.erizi e? (l' Alizeri ): Dura l'usanza per anco che 
ti ra a quel pogg io le moltitudin i il dì della Sagra 
o v uoi pe r ::i.more J e l culto, o p or so llazzevoli bri­
gate, che s'anche il dotto vi metta p iede , avrà da 
compiacersene ..... per un a immagine del Santo 
Patrnno che molti a ltar i cli nobili ssimo tempio in­
vid ierehbero ad un modesto alta rino di ques to san­
t uJr io. S. Pietro (storia di) dipinto ad olio de l Cap­
pellino. Crocifisso in legno del Maraggiano. 

NB . Questo Crocifi sso si conservava nell 'Orato­
ri u cli s . Giorgio in via Gi uli a (or a di s trutto) fino 
al 1826, e di là quivi , fu trasportato. 

Chiesa di S. Maria e Diecìmila Crocifissi (sita 
nel sobb. I ncrociati) . Prevostura g ià del comu ne 
di S. Fruttuoso. Di. questa ant ichi ss ima chiesa se 
ne ha memo ri a fin da1l'anno 11 91, abitata dai pp. 
Cruc ieri o Crucigeri a cura degl' infermi , istituiti 
nel 1169 da Pa pzi Alessandro III , indi soppressi 
da a ltro papa. Scri ve l 'A lizeri: « La chiesa si reg­
geva per ministri e cotal i si appellan taluni ne l 
Cassinese ed in a ltri n otari; e in Giorgio Stella 
n' è fatto a lcun cenno. Il sepo lcro che vollero quivi 
i Mercanti Lucches i ha memorie del 1255. Sgom­
brat i i Crucigeri, e tolto poi lo spedale, il cardi­
na le Stefano Durazzo, appli cò la piccola chiesa con 
a ltri benefiz i a l Seminario de' Chierici, assegnan­
dole un sacerdote per le cure del cn lto. » 

Un Croc ifi sso in legno rli Ge rol a mo De l-Canto, 
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allievo del Santacroce, o Nostra ig nora degli An­
ge li lav ora ta da Pietro G::i ll eano, ono le uni che 
opere d'ar te da essere menzionate. 

Chiesa e Monastero detto di S. Chiara d' Afbaro 
(sita in S. Martino cl' illba1·0, sobbor go annesso). 
Il pi·imo ti tolo di ques ta chiesa fu di s. Nicolò de 
Hirois. Tedisio Ca milla, nobile genovese e Cappel­
lano della sede a postoli ca , per te" tamento lasciò 
que i:ì to luogo nel 1~95, ove già era il suo palazzo, 
per la fondazion e di un Monas tero, come eseguissi, 
e le monache che prima e rano dell ' Ordine Cister­
ciense abbra~ci arono in seguito la rego la di sa nta 
Chiara, come attualmente profi s ·ano. 

Qu esta chiesa è tutta dipinta a fresco dal 
Palmieri. 11 Transito di s. Chia r a, dipinto pure a 
fresco, da G. B. Carlone. S. Francesco (ad olio al 
suo a ltare) del medes imo. La depos izione di Cristo 
de l Cambiaso. I I Bat tes imo di Gesù dello s tesso . 
La Madonna del Hosar io di Gio Agos tino Ratti . 

Chiesa Parrocchiale di S. Martino detta an ch' essa 
d'Albaro, (in piazza cli ques to no1ne, sobb. ann.) 
Arcipre tura. Già ne l 1295 esi s te va r1ucs ta parroc­
chia conforme 3i rileva dal testamento di Tedisio 
Camilla. Ne ll a volta dell'Altare maggiore è il Santo 
che dona per elemosina la metà del manto a l pove­
rello, dipinto da Bernardo Castello (1). S. Francesco 

(1) Tre secoli dopo per cura di G. B. Ruisecco Ar­
ciprete, e offerte di benefattori venne questa Chiesa in­
t eramente ricostrutta. Nel 1747 essa fu invasa dalle orde 
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colla B. Verg ine pure del Cas lello. Ai piedi di 
riu est'a ltare, en tro la to mba da llo' stesso eretta, è 
epolto questo valen te piLtore, insieme col fra te llo 

Gio Battista, es imio mini a tor e, e lo spir itosissimo 
Valer io fi g li o di Bernardo. 

La Verg ine e i 4 Evangelist i (dipinto a fr esco) 
rli V. Castello. 

Chiesa dedicata alla SS. Annunziata di Sturla 
(so bborgo annesso) fo ndata nel l 43i da Dome nico 
Yeru ca, e P ie tro Micichero Sacerdoti secola ri, 
che L1 ieclero ivi prin c ipi o ad un a Congrngazion e di 
Canonic i, la qu ale ne ll'anno '1441 s' unì ad a ltra 
detta d i s. Giorg io in Alga d i Venezia; ma qu esta 
soppressa da Papa Cleme nte IX furono anche di 
qui arnossi i suoi Canoni ci e per opera partico­
larmente de l Padre Agost in o Maria "Sbarbaro fu 
qu esto sito dato ad a bi tare agli Ere mitani lli 8 . 

Agostino. 
Son vi i quadri segue nti : La Cena del Signore 

di Lu ca Carnbiaso. La Concezione della B. Ver ­
gine d i B. Cas te ll o. S. Nicol6 da Tolentino di Gre­
gorio Ferr ari. Ss. Tomaso di Vill anova e Giovanni 
da Sanfaco ndo di Gio Agost ino Ratti. 

All'altare magg ior e evv i la se poltura decorata 
di marmi e retta a Giannotto L omell ino Doge de ll a 
Repubbli ca nel 1571 e morto nel 1574. 

tedesche, e tre dipinti di Bernardo Castello e del figlio 
Valerio, andarono pe rd ut e con g t·ande r ammarico di que' 
terrazza ni. 
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Chiesa di S. Luca d'Albaro (sita a S. Luca d'Al­
baro, sobb. ann.) fondata dal già nominato Tedisio 
Camilla (ora soppressa). In questa chiesa conser­
vavasi da lungo tempo una celebre tavola, e de lle 
più belle, che ma i facesse il pitt8re Luca di Leyda, 
detto Luca d'Olanda, rappresentante L'Adorazione 
dei Magi, la quale rapita nella, guerra del 1747, 
passo in potere di Augusto I I I re di Polonia. 

Chiesa di Santa Maria del Prato (sita in San 
F'f'Qncesco . d' Albaro, piazza Leopardi, sobb. ann.) 
Fondata nell' anno 1172 per Canonici di Mortara, 
che la tennero piu secoli; ora però con titolo d'A­
badia, è di g iu s-patronato dell.i famiglia Fornari. 

L' A lizeri seri ve: « Ha una bella porta sormon­
tata da un bell'affresco del 1300 che merita d'es­
ser tenuto in gran pregio. » 

Il Remondini scrive « Nell ' assedio di Genova 
del 1800 questa chiesa soggiacque al saccheggio 
mili tare, e fu tramutata in iscuderia. Ma nel 1801 
i De Fornari la poterono riaprire al culto. » 

Possede otto quadri (d ipin ti ad olio) dal Casti~ 
glione (gesuita) i quali g ià ornavano il refett.orio 
di s. Ignazio in Carignano. 

Chiesa dedicata a SS. Nazario e Celso (sita alla 
marina a S. F. d'Albaro, sobb. ann.), per essere 
q nesto il luogo, ove i suddetti approdarono mira­
colosamente nell'anno 70 dell' èra volgare: e si ha 
per tradizione, che il fonte d'acqua limpidissima, 
che sorge da un sasso sull 'orlo del mare, vi fosse 
fatta scaturire da q nesti Santi. Dov'è ora questa . 
chiesa (1780) è fama che fosse un Tempio dedi­
cato a falsi Numi, leggendovis i : 
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Intra consceptmn maceria: 
Locvs .Deis manibvs consacratvs. (1) 

Mons. Agostino Giustinia ni scrive: « Esser que­
sta Ja prima Chiesa in la quale sia stata celebrata 
pubb licamente la messa non :solo in la diocesi ge­
novese , ma in tu tta Ita li a . » 

Di questa chiesa oggid) non si vede più che a 
metà la Torre o Campanile; l'anti chissimo tempio 
è stato tramutato in una casa di 3 piani di pro­
prietà degli e redi Quartar a (1896). 

Chiesa e Monastero di S. Giuliano de' Monaci 
Benede ttini (sita in S. F. d.Albaro, sobb. ann.) 
fond~ta l'anno- 1308. Dipinti ivi: Gesù nell'Orto di 
L uca Cambiaso. La Cadu ta sotto la Croce del sud­
detto. La Crocifissione pure del suddetto. 

L' Alizeri seri ve: « Siede sovra rialzo del lido 
con null'altro di fronte che nuda scogliera, e con 
povere case alle 8palle. - Ne ascrivono le fon­
dazioni ai pp. Minori di s. Francesco, sul suolo 
donato loro da certi Andreolo Drago, Caterina. del­
l' Isola e Albina di Za<:caria. Dai _suddetti monaci, 
pa"sò a quelli della Cervara; indi ag li Abati di S. 
Frnttuoso, fin chè Papa Pio nel 1460 la congiunse 
a l convento predetto della Cervara e ~ S. Beni­
gno di Genova. L'ebbero i Cassinesi, ed abbando­
nata nel 1797 (per sconvolgimenti politici), la ri­
pigli a rono a giorni nostri, e vi tennero scuola. 
Scemata de' buoni quadri che l'adornavano, si 

( I) Questa iscrizion e marmorea è ora con servata ue Ha 
R. Uuiversità. 
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regge in onore per una Cappell a costrutta da Si­
mone Adorno nel 1500. - Il Crocifisso (dip. in 
tavola) è attribuito a l Brea. 

Chiesa di S. Maria detta del Zerbino (sita vicino 
alle mura del Zerbino a levante della città, sest. 
S . Vincenzo ). Unita a l noviziato di Padri .Ministr i 
deg' Infermi a' quali perve nn e ne l 1617, essendo 
prima Commenda, e prima an cora c ioè fin dal 11 30 

· abbazia dei Gisterc iensi: a nzi ·pria di tal tempo era 
possessione di Vitinio Vit.tore Romano, che vi fu 
sepolto. Gli affreschi sopra l'altar maggiore, cioè: 
La Coronazione della Madonna. La sua Presenta­
zione a l Te mpio. Lo Sposalizio, sono tutti di Va­
leri o Caste llo. 11 Presepe. La Strage degli Inno­
centi, sono tavole ad oli o di Carlo l\faratta. La 
Sacra Famigli a del Bajardo ( J 780) . 

Chiesa di S. Bartolomeo detta degli Arme11i (sita 
in piazza di questo nome, sest. S . Vincenzo). Col 
noviziato dei P P. Barnabit[ della Congregazione 
di s. Paolo , quivi trasfer i tisi fin dal 1656. Dicesi 
degli Armeni , per essere st::t ta nel 1308, (1) fab ­
bricata la Ch iesa, ed il Monas tero da' .Monaci del­
l'Online di · s . Basilio, venu Li dall'Armenia in Ge­
nova, a' quali donò il fondo, e · contribuì anche 

(1) Fu in quest'epoca che P o1·chetto Spinol a Arcive • 
scovo di Genova vi collocava l<t prima piett'a. S eg uirono 
i Basiliani , con rito Armeno , onde il titolo di S. Barto­
lomeo degli Armeni. 
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all e spe e della fabb ri ca Oberto Pnrpurerio (1 ). In 
essa con ser vas i il miracoloso Vo lto Santo, (2) che 
dicesi avere inviato Cristo ad Abagaro Re di Edessa. 
Le pi tture sono: S. Bartolomeo e s. Caterina di 
Ale sandro Vaj ani (fi orent ino) . La Tras fi g urazione 
di. Lu ca Cambiaso. B. Ales andr o Sau li de l Eoni. 
La Nunz iata del Paggi. Il Sacro Vo lto espr imen te 
Anania p it tore di Abagaro, che r iceve da Cr is to 
il Suda rio impresso dal cl i Lui Vo lto è de l P aggi. 
Le altre tavole all ' intorno con soggetti della sud­
det ta Stori a sono di Orazio Ferrari , del Sarzan a e 
dcl Benso. Il Cenaco lo çnel refettorio dei Padr i) è 
del Camb iaso (3) . 

Chiesa e Monastero di N. S. della Misericordia di 
Monache di S. Brigida (sita nella Salita di S . Bar­
to lomeo degli Ar1neni in ci?na di Via Serra, sest . 
S . Vincenzo. Fabbricata a spese del pa trizi o Gi a r~1-

battista De-Franchi nel 1667. 
Sonvi i seguenti d ipinti: S. Lorenzo dello Stroz­

zi. S. Br ig ida di Gio _~\.n drea Carlone. 
Questa chiesa e mo nas tero fu sgombra to da ll e 

(1) Così chiamato pe t• es::;ere t iutore in pa nn i colo1· 

di por pol'a . 
(2) Questa in sig ne r eliqui a conosciut a col nome di 

l rnagiric Edessena o an ch e S. il1andillo (voce latiuo-g1·eca. 
rimasta nel d ia let t o de ' genovesi)_, l' ebbe in dono da un 
imper atore d'01·ien ta nel 1361 Leonardo Montaldo doge 
dell a Repubblica . Ve nendo a morte nel 1384 lasciolla 
all a Ch iesa d i S. Bart olomeo. 

(3) Occupa a ttualmente tutto il locale del Convento 
l' Ist it uto dei Ci echi int itolato a l pietoso e co mpia nto 
Dottore Davide Ohiossone (1869). 
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suore nel 1797 e fu incurporaLo a l pio istiLuto dci 
Sordo-Muti. (1) 

Chiesa dei SS. Giacomo e Filippo con Monastero 
di Monache Domenicane (sita in Via del predetto 
nome, sest. S . Vincen z o) del quale si ha notizia 
fin dall'anno 1264. Si tra fe rì qui poi da s. Sih e­
stro di Pisa con undi r: i sue com pagne per intea­
prenclerne la riforma, la veneranda Suor Tommasa 
Fiesca, che fu d iscepoL:t e pa r ente cli s. Cator ~n a . 

Questa santa donna (la prima) fi orì in pittura e 
in mistica ave ndu ~critto l 'anno 1534, in cui morì 

(I) Il padre Ottavio Assarotti dell e Scuol e Pie nel 1801 
intraprese l'edu caz ione dei Sordo-mnti e n'ebbe un esito 
sì favorevole che in poco te mpo r ese a questi infelici 
fami gliare la lettura, lo sc ri vere , l'aritmeti ca e la gram­
matica. Oli a llievi aumentarono e l'Assa rotti n e sopportò 
il peso dell ' eùucazio ne e de l costo, sosten uto dal p1·0-
prio zelo e anche dalla tacita ùeneficenza di cuor i se n­
sibili. ... Napoleone I, scosso al lo ferv iùe istanze del pre­
fetto Bourdon, assegnò fiualmente all' Assarotti per col­
legio de' suoi poveri alunni i l ~ummentovato ed ifi cio, e 
con decreto del 13 settembre 1810 l' Assarotti ebbe il t i· 
tolo di Prin cipal Direttore del medesimo. Cinque per so­
naggi di spe.~chiata probit'\ furono depn tati ad invigilare. 
Gaetano Cantone (a1·ch itetto) si assu nse l' incarico di ac­
con ciare il co nven to e la ch iesa a i bisogni del nuovo 
istituto, ed il 2 di cembre del 1812 (scri ve l'Alizerij « la 
sventurata famiglia, con esso il lor maestro e benefattore 
si accolsero in q ueste stanze. Al cader dell'Im pero Vit­
torio Emanuele 1 (da vero monarca che ~ i prende cura. 
del s uo popolo) pose statuti e i·egole ad a.mm inistral'l o 
fi ssando il numero dei r icoverat i d' ambo i ~ essi. Sotto il 
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in età di anni 86 alcuni teologici trattati non senza 
Di vino aiuto. 

Gli affreschi sopra il coro con virtù e finte 
statue nelle pareti, sono di Paolo Gerolamo Piola . 

. Domenico, affresco di gran preg io, del suddetto 
I iola . La Trinità con santi, affresco nella volta, di 
Gio Andrea Cariane. L'Assunta cogli Apostoli , af­
fresco nella volta principale, di Gregorio Ferrari. 
Dietro l'a ltar ma!.tgiore e sopra la porta laterale e 
fi anchi d'essa sono del Guidobono. L'Assunta allo 
altar maggiore del Paggi. Il Crocifisso (opera che 
add ita L l suo Girupeno lo Scaramuccia nel suo 

reguo di Carlo Felice rese l'anima al Creatore L\:::;sa!'Otti 
nel 24 geuuaio 1829, e fu eletto a :Successore il rav. 
Ab bate Luigi Boselli che lunghissimi auni presiedè alla 
istituzioné. Il fu chiarissimo Comm. Padre Tommaso Pen­
dola delle Scuole Pie, fondatore e direttore dell'Istituto 
'l'oscano dei ~ordo-muti in Siena (mio zio paterno), e il 
Bo:::;elli suddetto furono gli unici discepoli dell'Assarotti. 
Coll' andar del tempo (pl'Osegue l'Alizeri) mediante la 
carità. dei cittadf ni potè accrescersi di gran lunga il 
numero degli alunni, ed il benefizio dell'insegnamento 
si estese alla pratica di varie arti, onde i g iovani coflì 
mal favoriti dalla Ùatnra s i r endono abili a meritar 
encomio si dalla patria che dill civile consorzio . .Al quale 
proposito non deves i tacere l'officina tipografica, che 
fra le altrn di Genova è lodata per eleganza e nitidezza 
di stampe, 11011 meno che per la cura onde procaccia di 
mettel'e in luce deguis.simi s critti. » 

N 13 Ma di questa of'ficin~t tipografica è dovere far 
palese che ì' origine della sua fondazione fu nell'anno 
1840 circa; e di fama imperitura J_Jer l'immen sa p1•odn­
zioue di opere singolari scolastiche, principalmente di V. 
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Trattato di pittura) è di mano di Paolo Veronese. 
La Madonna del Rosario di Gio Batta .Merano, il 
quale in età avanzata morì in P;:i.rma. 

Venerans i in detta chiesa, (ossia veneravansi) 
jnsigni Reli qui e dei du e santi apostoli t itolari. 
Una porzione delle ceneri di s. Gio Battista. n 
braccio di s. Nicolò di Bari. 11 corpo di s. Poli­
carpo vescovo e martire, con molte altre . .... 

NB . Dopo la soppress ione in Italia degli Ordi-
111 reli giosi, (anno 1866) que"ta chiesa fu tramutata 
in sala di Tribuna le dell a Corte d'Assise; ed 

'l'roya il di cui increni ento tutto i deve al soler le e non 
ma i abbastanza compianto Antonio Pendola Fondatore e 
Direttore della medesim a , nato nel 1812 e morto nel 1863; 
uomo giu sto, integerrim o. affabil issimo, tenace ne' suoi 
p1·opositi; amato dai subalterni , stimato dai dotti pe l' la 
sua scelta erudizione; e dopo t utto scevro d'ambizione 
pe1· ottener titoli d'ono1·e, che mai non ebbe ...... E se la. 
maggiol' parte degli scritt or i che diedero notizie di co ­
testo pio Istit uto, con in giusta incu r ia o quas i di re i malo 
consiglio, hanno creduto util cosa, fin o ad ora, astenersi 
di parlarne: io figlio maggiore di quell'onesta persona­
ìità d'uomo, m'è forza far sapere a l pubbli co impanial e 
t utta la verità; e per t utti colo1·0 che non lo conobbero 
dichiarare, co m0 ri peto , che il prin cipio e p1·og1·esso di 
tale istituzion e, fu solo merito di Lui, che dal nulla, me­
diante la sua attivi tà e cura indefessa, . eppe inn alzar e 
la tipografi a Sordo-mut i al grado em inente , in quel t empo 
(circa 33 anni fa), da esse 1·e an no verata fra le principali 
del Regno. 

Succedette al Boselli l'attuale Direttore Egregio Ca v. 
Sac. Oiacoh10 Pannario g ià maestro insegnante nell'Isti­
t uto , uomo di pecchiata probità e saviezza. 



59 

il convento in locale ad uso Scuole femminili su· 
periori : ed altri uffici tenuti dal Municipio. 

Chiesa della SS. Concezione dei PP. Cappuccini 
(sita in Salita dei Cappuccini, sest. S. Vincenzo). 
Eretta l'anno 1586, (1) per voto del pubblico alla 
Gran Vergine, che lo liberò dalla pes tilenza, che 
lo afflisse ne l 1580. 

l quadri in · essa esistenti 1'5ono : S. Fe li ce e il 
Croci isso di Berna rdo Strozz i. Il Crocifisso, s. Ch iara 
e . .Antonio di Bernardo Castello . S. Fedele, san 
Serafi no e i _Miracoli di s. Antonio (2 quadri) di 
Gin eppe P a lmieri. La Concezione all'altar u1ag­
g iore del Paggi. S. Giuseppe col bambino (ovato) 
de l Fran ceschini. li Presepe, la Fuga in Egitto, la 
Concezione, s. Mari a l\faddalen.a, s. Tommaso di 
Villanov a , Giuseppe venduto da,i fratelli, di Barto­
lomeo Murillo. (2) Gesù Cristo a lla Co lonna del 
Carnbiaso. S. Giovannino, sulla porta della Sacri­
stia, di Murillo. S. Francescco (riiezza fìgul' a) dello 
Strozzi. Crocifisso maniera del Vandyk. 

(1) Col dan aro del govel'no e del popolo, e <..:Oll sus -
~idi procacciati da un padre Agostino cappuccino da 
Ventimiglia. 

(2) Queste sei celebr·i t avole, o grandi quadri, del Mu­
l'illo, nelle vicende dei primi anni del presente secolo 
(1846) spari rono; ne più 1·itornarono a l loro posto. Il 
Giustiniani scrive che io questa lo calità e1·a prima una 
tone detta di Lncoli ora Lur:col'i dal nome dell'antica 
regione, onde così ~ i chiama la strada omonima. 
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Chiesa di S. Giovanni Battista coll'annesso Mona­
~tero delle Battistina (sita nella Salita di questo 
nome, sest . S . Vincenzo) . Fondata sotto tal titolò 
tl a Antonia Soliman a o Solim an i, genovese, nata 
in A lbaro i I 12 maggio 1688, che n e presentò ella 
f) tessa le costituzioni a l ponte fi ce Benede tto X IV, 
n ne ottenne l'approvazion e. Questa pia r elig iosa 
morì l'anno 1750 i.::t e tà di anni 71, e dopo aver 
Joncl ato e stabi lit<) non solo l'Ordine ·uo, ma an­
che la Congregazione de' Battistini in Roma. 

NB . Sull'arco della porta cl' ingresso al · :Mo­
Hastero Giacomo Ulisse Borzino di pinso a fresco 
(1845) il Battista in atlo di predicare. È pitlura 
per altro di qualche merito. 

Chiesa di S. Maria della Sanità ( l) (sita in via 
<lello stesso nome, sest. S . Vincenzò) . . Piccolo tem ­
pio in forma tonda, con noviziato dc i pp . Carme-
1 itani Scalzi, venuti a 0.enova nel 1585. 

Quadri esistenti : due grandi dei fig li di Dome-
11i~o Piola. 

Chiesa di S. Anna col Convento (sita nella salita di 
11uesto nome, sest. S. Vincenzo). Fu questo il primo 
lle ll a lor Riforma, che si fondasse fuori del regno 
di Spagna per opera del vescovo Nicolò d' Oria 

(I) Già posseduta uel 1582 dai pp. Armeni in forma 
cli cappella intitolata a S Bernardino. Rifabbri cata l' at­
tuale chiesa da Stefano de Mari che la diede nel 1612 ai 
Carmelitani s uddetti; cacciati i quali , attnalmente (1846) 
è conservato1·io di Salesiane, istituito dai merciai fin nel 
1758. 
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l' anno 1584. La fabbri ca s ia della chiesa che del 
monastero si compieva mercè le elargizion i di pili 
benefattori. L' altar maggiore fu costrutto ll. tutte 
spese del M. Domenico Ca ttaneo . 

I quadri in essa esistenti sono: S. Andreè1. con­
dotto al martirio e s. Orso la del Sarzana. S. Ta­
resa, al suo altare, di Castollino Castello. S. Anna 
co lla Verg ine, gruppo in 111 a rmo ali' altar mag­
giore, di Francesco Schiaffino. Martirio di alcuni 
religiosi di quest'ordine di Francesco Merano. 

Chiesa di Gesù e Maria (sita in Via P?nè, sest. 
di Prè). Delle monache Carmelitane Scalze, il cui 
monastern fu fondato da suor Maddalena Centu­
r iona l'anno 1589 la qllal a vendo abbracciata 
nell a Spagna (1) la riforma tli s. Teresa, la portò 
nella sua patria. 

Le pitture e sculture sono: l'altar maggiore è 
ben architettato; ha più statue all' intorno con 
angeli in marmo della man iera di Taddeo Carlone. 
S. Teresa (ad olio) e s. Giovanni l1ella Croce dei 
fr ate lli Celle. 

NB. Ora quivi sono le scuole comunali. 

Chiesa e Convento di S. Maria della Visitazione 
(già sita prtsso il rnonte Peralto, sest. di P rè) . Detto 
prima del Monte Calvario , fondato già per una Ri­
fo l'rna di Conventua li a el 1588 o poscia comperato 
dagli Eremita1)i Scalzi di s. Agostino nel 1660. 

(l) Dove la sua famiglia possedeva il marchesato di 
F.stPpa. 
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Quad ri i v i e i ten ti: La Vergi ne Addolor ata rl el 
pre te Gu iùobono. S. i icola da To l ntino d i Gio 
Batta Carlone. La Vi i tazione di Mar ia e s. E li­
sabetta di And rea Ferrar i. Nos tra Signora che 
porge la cin tura a s. Monica di Lorenzo Ferrari (1 ). 

NB. Qu sta chi esa non es iste più; è p~oprìetà 
cl i privati che ivi fabbricarono abi tazioni . 

Chiesa e Monastero di S. Maria della Neve (:; i ta 
nella S alita della Visi taz ione, sest. di P rè) . Mo­
nache di s. Chia ra, fondato nel 1625 per legato d i 
Gio Battis ta Senarega, il cui sepolcro con s tatua 
in ma rmo ivi si vede . (1780). 

La B. Verg ine che porge il bambino a s. Anto­
nio di Emi co \ aymer, genovese. 

Ban cher o seri ve che la fabb 1·ica cli questo mo­
nas tero fu com inciata il lG ottobre del 1630. Dopo 
la soppress ione di diverse chiese, questo locale 
venne ado ttato ad uso di O::;µeda le per la regia 
marina (1 846. 

Chiesa e Monastero di S. Teresa (sita in Castel­
letto, sest . della Nladd .). Di Car me li ta ne Scalze , 
fonda to l' anno 161 9 per soddi sfare a l pio des ider io 
di nobiìi zi tell e. I quadri sono: La Ss. Madre, a l ­
l'altar maggiore, cl i Bernardo Strozzi . Il P resepio, 
è dei p i ~ g raziosi di Agostino Ra tt i. 

NB. Ora è quivi i l Collegio per gli a lunni della 
R. Marina . 

(1) Leggi De-Ferrari, sì per Lorenzo che Andrea. 
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	S. Maria della Pace
	S. Maria del Rifugio (Conservatorio Marassi) sob. an.
	S. Margherita (Marassi) sob. an.
	S. Maria del Monte (Santuario) sob. an.
	S. Maria Maddalena di Quezzi sob. an.
	S. Maria e Diecìmila Crocifissi
	S. Martino d'Albaro sob. an.
	S. Maria del Prato sob. an.
	S. Maria detta del Zerbino
	N. S. della Misericordia
	S. Maria della Sanità
	S. Maria della Visitazione
	S. Maria della Neve
	SS. Nazario e Celso
	S. Pantaleo, Cappella sob. an.
	Santo Stefano
	S. Teresa
	S. M. delle Vigne
	Santa Zita sob. an.




